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Difcorfo  al  Lettore^  che  non 
farà  letto  . 


J  giudica  r  udito  del  corrente 
lì^v?!^^  fecolo  tanto  delicato  ,  eli'  io 
ebbi  qualche  ribbrezzo  a  pubblicare 
la  ftoria  polla  qui  oltre  *  In  vero 
può  fembrare  eh'  ella  tenga  un  poco 
dell'improprietà  ributtante,  fé  voglia- 
mo riflettere  a  modi  co'  quali,  fi  di- 
ce ,  che  oggidì  fi  penfa  .  I  modi  del 
penfare  doverebbero  paflar  di  concer- 
to co'  modi  d'  operare  .  Se  ciò  folfe 
non  farebbe  in  quello  fecolo  fuccefla 
una  faccenda ,  che  non  fi  può  nar- 
rar poi  per  la  delicatezza  dell'  orec- 
chio del  fecolo  .  E'  ben  vero  che  fi 
fanno  in  tutti  i  fecoli  delle  cofe  che 
non  fono  da  narrarfi  in  neffun  feco- 
lo ,  ma  intorno  a  ciò  ho  tenuto  con- 
iglio con  de'  Teologi  ,  e  m'  hanno 
accertato ,  che  il  pubblicare  /"/  cele- 
bre  Lavativo ,    è    opera    utile  *    ad- 
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ducendomi  che  le  Donne  le  quali  leg- 
gono certi  libri  filofofici  meritano  d' 
effere  mortificate,  ed  altre  \pro  infi- 
nite ragioni  poi  contro  a  Filofofi  mo- 
derni a  diritto ,  e  a  rovefcio  ,  alle 
quali  veramente  ho  dormito.  Quando 
fi  vuol  narrare  una  ftoria  faceta,  che 
abbia  un  pochetto  del  lordo,  fi  Tuoi  in- 
cominciare con  quello  feguente  pream- 
bolo. Se  le  Signorie  voftre  mi  per- 
mettelfero,  la  direi,  ma  la  averanno 
a  fchifo;  è  ridicola  ,  ma  non  è  in 
tutto  decente  ;  oh  non  ne  parliamo. 
Qui  la  compagnia  ftuzzicata  e  curio- 
fa  fuol  rifpondere :  Narra,  narra,  che 
importano  tante  fcamoffie  ?  tra  noi 
non  ci  fono  fchifalpoco  nò  .  Or  be- 
ne .  fio  fatto  il  mio  preambolo , 
giudico  che  non  vi  fieno  fchifalpoco, 
m'  immagino  di  udire  quel  ;  narra 
narra,  ed  ecco  ch'io  narro.  Se  fofll 
certo  che  il  lettore  leggeffe  quello 
mio  difcorfetto  vi  aggiugnerei  il  foli- 
to:   Vivi  felice. 
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LO     SPEZIALE 
DI    Q.U  A  L  I  T  A', 

O     S  I  A 

IL   CELEBRE   LAVATIVO. 

'Riego  le  Donne  a  non  dilettarfi  nel  leg- 
gere libri  Filofofìci .  Cagionano  in  efle 
delle  aerazioni  grandidìme  .  Sperano  di 
renderfi  particolari  ,  e  fpregiudicate  , 
ma  corrono  il  pericolo  di  pregiudicarfi  ,  e  di 
particolarizzarfi ,  ficcome  avvenne  alla  Filofofeffa 
Felicita.  Incomincio.  Felicita  giovane  Francefe 
vaghifTìma,  belliffima,  per  quanto  cercaffe  con 
la  lettura  di  purgare  il  cervello  fuo  da'  pregiudi- 
zi ,  non  pot^  mai  guarirlo  dalla  vanità  eftrema 
della    Tua    bellezza .    Tal    fventura    non    è   punto 
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notabile.  Piti.  Era  perfuafa  quanto  altra  Donna 
Francefe  nulla  Filofofa ,  che  un  falaffo  di  quan- 
do in  quando ,  e  un  quotidiano  ferviziale  ,  fofTe- 
ro  due  cofe  onnipoflenti  a  confervare  una  certa 
delicatezza  nel  colorito  mirabile  ,  e  una  certa 
tumidezza  attraente.  S'era  refa  famofa  oflerva- 
trice  fopra  di  fé  di  quefti  due  prefervativi .  Fe- 
licita bella ,  d'  una  bellezza  prefervata ,  doveva 
contentarfi .  Volle  in  aggiunta  la  fama  d' effe- 
re  Filofofa  ;  ciò  non  fi  potea  combinare  j  fuo 
danno . 

Margherita  fua  Cameriera,  il  dì  24.  del  Giugno 
1766.  aveva  già  nelle  mani,  e  pronto  il  confervato- 
re  delle  fue  bellezze,  il  provido  lavativo.  Felici- 
ta fi  pofe  nel  fuo  letto,  è  nello  fcorcio  opportuno 
a  riceverlo  .  Teneva  il  gran  Rufsò  nella  deftra 
mano ,  con  la  finiftra  fi  tenea  alzati  i  panni . 
Era  fcoperta ,  leggea  con  un'  aerazione ,  con  un 
rapimento  che  mai  il  maggiore .  Attendeva  con 
fomma  pazienza  il  fuo  benefattore.  La  fua  pofi- 
tura ,  le  cortine  del  fuo  letto ,  la  fua  Filofofica 
applicazione ,  non  le  lafciava  ne  udire ,  ne  vede- 
re ciò  che  poteva  nafcere  nella  camera.  Le  fac- 
cende erano  in  quefto  fiftema ,  quando  Marghe- 
rita fi  rifovenne  d' aver  dimenticata  una  certa 
tovaglia  neceflaria  all'  opra  .  Pofa  il  ferviziale 
fopra  un  fedile  vicino  al  letto .  Va  a  rinvenire 
la  tovaglia  in  una  danza  fopra  a  quella  di  Feli- 
ci» 
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cita.  Spera  di  non  tardar  molto.  Lafcia  fpalan- 
cata  la  porta,  Felicita  in  quella  politura.  Feli- 
cita è  in  eftafi  col  fuo  caro  Rufsò ,  ha  il  direta- 
no all'  aria. 

Egidio  giovane  Gentiluomo,  polito,  attillato, 
gioviale,  del  Secolo  17Ó6.  frequente  vifitatore  di 
Felicita,  è  giunto.  Egli  cammina  leggero  alla 
Francefe ,  non  ha  addottato  il  gravitare  del  paf- 
fo  britanno,  trova  l' ufcio  aperto  fi  avvanza  fenza 
romore  . 

Qual  villa  per  Egidio  !  Il  pili  bel  diretano  del 
feflb  adorabile  fcoperto,  Felicita  nello  fcorcio  ac- 
cennato ,  fprofondata  in  un  abiflb  d'  immagini 
Filofofiche  ,  immerfa  con  gì'  occhi ,  col  cuore , 
con  tutti  i  fentimenti  nella  lettura  del  deliziofo 
Rufsb . 

Egidio  vuol  rinculare,  una  forte  calamita  Io 
tiene.  Vuol  inohrarfi ,  un  rifpetto  fommo  lo  ri- 
fpinge  .  E'  sbalordito  ,  è  incantato  .  La  calamita 
vince,  fi  fa  innanzi,  vede  la  firinga  fopra  il  fe- 
dile  ,  la  prende  in  mano  ,  la  trova  piena  ,  s'  av- 
vede del  fatto  .  Felicita  è  in  un  mare  di  Filofo- 
fìa  ,  non  fa  nulla  ,  non  vede  nulla  ,  non  fante  nul- 
la .  Egidio  e  in  un  golfo  di  piacere,  di  timore, 
di  titubanza.  Quanti  effetti  firavaganti  in  un'uo- 
mo non  può  deftare  lapofitura,  laimmenfa  aflra- 
zione ,  che  v'  ho  narrata,  d'una  bella  Filofofai' 
Egidio    è  modefto ,    è  avvido  ,    ma  dal    folo  tra- 
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■fporto  fi  lafciò  vincere  di  fervire  Felicita  del  fer- 
viziale .  Felicita  è  aflbrta  dalla  Filofofìa.  Egidio 
le  mette  il  criftero ,  e  con  tanta  foaviià  e  genti- 
lezza, che  vince  il  più  efperimentato  Speziale. 
Buon  prò  alla  Filofofa  aftratta  .  Egidio  è  penti- 
to, ha  de'  rimorfi  ;  pofa  dov'era  prima  la  firin- 
ga ,  tacito  fi  ritira  ,  e  non  veduto  efce  dalla  ca- 
mera ,  dall'  albergo  ,  e  va  via  . 

Felicita  ha  il  ferviziale ,  lo  fente  ,  fi  fcuote  al 
fine  dal  fcientifico  letargo  .  Crede  utile  un  fon- 
nellino ,  tira  giù  le  vefti ,  fi  rafletta ,  chiude  le 
cortine ,  mette  fotto  il  guanciale  il  profondo  Ruf- 
sò ,  fonnefì'era  . 

La  fua  mente  era  tra  il  fopore,  e  le  idee  con- 
fufe  ,  e  f e  a  niente  penlava  di  fiflb ,  fi  deve  crede- 
re che  penfafTe  piuttofto  a  mandar  fuori  un  fer- 
viziale ,  che  a  prendere  un  ferviziale  ;  quando  la 
negligente  Margherita  giugne  con  la  tovaglia, 
chiude  r  ufcio  diligentemente,  s' appreffa  a  Feli- 
cita, non  la  trova  più  com'era,  la  crede  fdegna- 
ta ,  cerca  di  calmarla  ,  e  dice . 

Signora  avete  fatto  molto  bene  a  ricoprirvi , 
potevate  raffreddarvi ,  ma  alla  mia  partenza  il 
lavativo  era  già  un  pb  troppo  caldetto,  ora  fia- 
rà  bene  ,  riaflettatevi  eh'  io  vi  ferva  . 

Felicita  fi  fcuore ,  apre  la  cortina ,  è  balorda  . 
Che?  dice,  fei  tu  forfè  impazzata?  due  lavativi 
uno  dopo   r  altro  ?    Due  lavativi  !    rifponde  Mar- 
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gherita ,  io  non  ve  ne  ho  poflo  nefluno .  Tu 
fcherzi  ,  me  ne  hai  porto  uno  in  queflo  momen- 
to, dice  la  Filofofa .  Oh  voi  fiete  aftratta  co' 
voftri  libri,  dice  la  ferva,  alla  fé  io  non  vi  ho 
pofto  nulla ,  vengo  in  quefto  punto  con  la  tova- 
glia da  mettervi  lotto .  Margherita  prende  la 
fìringa,  la  trova  vuota.  Ah  ah,  dite  che  mi 
volefte  fare  una  burla ,  che  ve  lo  fiete  pofto  da 
voi  medefima .  Dio  mio ,  dice  la  letterata  alzan- 
dofi  .  a  federe ,  mi  fu  pofto  in  quefto  momento 
da  una  perfoha,  e  come  pulitamente.  Per  Santa 
Genoveffa,  dice  Margherita,  da  me  no  certo. 
Si  guardano  fìfTe  ,  forprefe  ,  fono  mute  ,  l'  avven- 
tura è  delle  più  mirabili.  Felicita,  e  Margheri- 
ta fono  furibonde ,  tutte  le  ricerche  per  la  ftan- 
za,  per  la  cafa ,  fono  vane,  gridano,  s' abbar- 
ruffano .  Margherita  ha  de'  fegni  evvidenti  che 
l'albergo  fia  abitato  da  de' Folletti.  Addio  Filo- 
fofia ,  Felicita  è  rifcaldata  il  cervello ,  fel  crede . 

La  confufione ,  il  romore ,  le  ftrida  fono  gran- 
di.  I  vicini  afcoltano ,  fanno  tumulto,  accorro- 
no ,  entrano ,  la  camera  di  Felicita  è  popolata . 

Che  è?  che  fu?  chiedono  le  perfine.  Un'uffi- 
ziale  vuol  ammazzar  tutti ,  un'  Avvocato  vuol 
conteftare  con  tutti ,  un  Medico  vuol  medicar 
tutti ,  un  Frate  vuol  fcongiurar  tutti ,  un'  Abba- 
te vuol  far  una  fatira  a  tutti ,  tutti  fono  in  fa- 
vore della  Filofofa  ,    tutti  vogliono  fapere  la  ra- 
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gtone  de'  fuoi  difpiaceri ,  Felicita  è  imbrogliata , 
non  fi  può  narrare  il  cafo  del  ferviziale ,  Mar- 
gherita comincia  a  volerlo  dire,  Felicita  impal- 
lidifce  ,  batte  i  piedi,  minaccia  co' cenni  alla- 
ferva  di  tacere ,  tutti  ammutolifcono ,  fi  guarda- 
no ,  ripigliano  le  richiefie . 

Convenne  pur  dirne  qualche  cofa .  Margherita 
difle  folamente .  Infine,  Signori,  quefia  cafa  è 
abitata  da  uno  fpirito .  Che  fpirito  ?  dicono  quel- 
le perfone  ,  che  fece  quefto  fpirito  ?  Oh  è  deve 
effere  uno  fpirito  Speziale,  dice  Margherita,  per- 
chè ...  Felicita  minaccia.  Margherita  tace,  la 
curiofità  è  maggiore.  A  felicita  gorgoglia  il  ven- 
tre, il  lavativo  fa  pondo,  chiede  d'ufcire,  l'im- 
broglio non  può  eflere  più  grande  ficcome  ognu- 
no può  immaginarfi  . 

Rilievi  ogni  femmina  per  pietà  quanto  peri- 
gliofo  fia  in  effe  lo  fiudio  Filofofico  ;  egli  cagio- 
na della  aflrazion  grande,  i  ferviziali  fono  infini- 
ti,  e  di  molte  ragioni . 

I  premiti  di  Felicita  erano  di  confeguenza» 
Ella  non  defiderava  più  che  di  liberarfi  da  uri 
Crifiero  che  avea  dell'  infernale  ,  ed  ebbe  una 
briga  grandifTìma  a  vuotare  la  fua  camera  da 
quelle  genti,  fpezialmente  dal  Frate,  che  milan- 
tava  gran  facoltà,  e  s'apparecchiava  agli  efor- 
cifmi  per  fcacciare  lo  fpirito  . 

La    brigata    parte    traffognando ,    e    fcherzando 
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del  cafo,  di  che  nulla  fapea,  e  la  Filofofefla 
porè  Iblevarfi  a  fuo  agio  dal  diabolico  lava- 
tivo . 

Le  lue  agitazioni  vanno  cefTarido,  il  gran  pen- 
fiero  eh'  ella  aveva  intorno  alla  Tua  bellezza  to- 
glie il  poflo  al  penfiero  del  Folletto  .  Si  rafletta 
allo  fpecchio ,  fi  fa  accomodare  il  capo ,  fi  fa 
veftire ,  e  in  leggiadra  forma .  Ella  era  folita  di 
andare  ogni  fera  alla  ricreazione  di  Adelaide  Da- 
ma d' illuftre  e  ricca  famiglia,  e  Dama  che  co- 
cofceva  molto  bene  quanta  fuperiorità  aveva  fo- 
pra  a  parecchie  altre  .  Quivi  Felicita  facea  fpic- 
co  della  fua  bellezza  fempre  luminofa  per  i  fuoi 
prefervativi ,  e  de'  bei  Filofofici  rlfleflì  che  aveva 
poppati  il  giorno .  Ella  s'  avvia  .  Non  perdiamo 
di  vifla  Egidio . 

Egidio  ufclto  dall'albergo  di  Felicita  va  riflet- 
tendo air  accidente,  è  penfierofo  procura  di  fcac- 
ciarlo  dalla  fantafia,  non  è  capace.  Le  gambe 
lo  conducono  alla  ricreazione  d'Adelaide  .  La 
compagnia  era  numerofa .  Egidio  fa  i  fuoi  con- 
venevoli,  prende  poflo.  Il  cafo  e  ofiìnato,  è  in- 
chiodato nel  cervello,  prorompe  in  rifa.  Si  sfor- 
za alla  ferietà ,  fi  rafletta .  Ecco  l' immagine  vi- 
va ;  fchizzano  le  rifa  di  nuovo  .  Egidio  è  difpe- 
rato ,  ftrigne  i  denti ,  fi  morfecchia  le  labbra , 
nulla  giova,  fi  gonfia,  fifa  roffo,  e  infine  le  rifa 
fcoppiano .  ' 
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Ognuno  della  compagnia  è  fofpettofo  che  rida 
di  lui ,  la  converfazione  è  in  filenzio  ;  la  magni- 
fica Adelaide  è  accigliata,  guarda  con  fuflìeguo 
collerico  Egidio .  Egidio  è  in  neceffità  di  giufti- 
fìcarfi  .  Narra  il  cafo  fuo  con  buon  garbo  ,  dice 
come  era  flato  Speziale,  e  tacendo  la  cafa,  e 
non  nominando  Felicita,  crede  d'  eflerfi  giuftifi- 
cato ,  e  d'  aver  pofio  in  ferbo  il  decoro  della  Si- 
gnora . 

La  converfazione  fi  ravviva ,  le  rifa  fono  gran- 
di,  e  univerfali  ;  chi  dice  una  facezia  infalata, 
chi  una  goffaggine  fcipita  in  fui  propofito  .  Non 
v'  è  nefluno  che  non  cerchi  con  la  mente  chi  po- 
tefle  efTere  la  Donna  ,  pochi  fono  quelli  che  non 
indovinino  dover  efTere  Felicita .  Si  fapeva  efTere 
Egidio  frequente  fuo  vifitatore ,  fi  fapea  l' ufo 
giornaliero  de'  ferviziali  di  Felicita ,  Adelaide  e 
pili  certa  d' ognuno  .  Ecco  Felicita  con  gravità  . 
Ecco  Egidio  forprefo  deUa  fua  comparfa  in  un  si 
perniziofo  momento . 

Tutti  s'  alzano  s' inchinano  a  Felicita  .  Adelai- 
de e  gran  Dama  ,  è  la  Regina  del  magnifico  pa- 
lagio ,  della  converfazione ,  è  invidiofetta  nel  fuo 
fegreto  della  bellezza  di  Felicita  che  fupera  la 
fua,  può  fcherzare  con  fuperiorità  ,  non  v' e  pe- 
ricolo che  ognuno  non  applauda ,  è  certa  interna- 
mente che  Felicita  ha  ricevuto  un  ferviziale  da 
Egidio.    Udiamo    le    fue    parole    fcherzevoli    con 
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grandezza ,  ironiche  con  gravità  ,  amorevoli  per 
clemenza . 

Ben  giunta  la  mia  Felicita .  Voi  fiete  quefla 
fera  d' una  bellezza  che  forprende .  Alla  fé  non 
mi  negherete  d'  aver  ricevuto  oggi  uno  de'  voftri 
prefervativi ,  avete  il  colorito  troppo  frefco  e 
brillante . 

Quefti  detti  furono  un  folgore  di  chiarezza 
nelle  menti  in  quella  circoftanza ,  e  una  pugna- 
lata nel  cuore  d'Egidio.  Gli  aftanti  volgono  le 
faccie  ,  fpruzzano  rifa  rattenute  ,  e  nafcofte  .  Fe- 
licita fi  diffende  da  Adalaide  arroffendo,  ma  non 
fofpetta  pili  innanzi .  Egidio  fa  un  fìudio  grande 
d' indifferenza  ,  e  difinvoltura  .  Tutti  quelli  acci- 
denti accertarono  ognuno  della  ricreazione  d' e  (fe- 
re indovino  del  vero  .  La  converfazione  ha  il  fuo 
fine  .  Felicita  fu  ottufa ,  non  fu  perfpicace  Filo- 
fofa  come  foleva  eflere  .  Tutti  partono,  tutti 
credono  di  conofcere  la  Filofofa  a  cui  Egidio 
aveva  porto  un  criftero  . 

Vediamo  ora  fé  i  crifteri  ricevuti  per  aflrazio- 
ne  Filofofica  poffono  rimanere  occulti ,  o  andare 
agevolmente  in  dimenticanza.  Non  lo  credo,  fo- 
no troppo  degni  di  fama ,  e  d' immortalità  . 

Margherita  farebbe  morta  affogata  fé  non  dice- 
va in  confidenza,  e  con  tutta  la  fecretezza  a  una 
fua  buona  amica ,  che  un  Folletto  aveva  porto  un 
ferviziale    alla  fua  Padrona .    Una    maraviglia   sì 
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grande  non  può  ftar  rinchiufa  in  due  foli  cuori 
di  due  amiche  cameriere  ,  ella  fa  troppo  onore  a 
narrarla ,  cagiona  una  troppo  bella  forprefa .  De- 
vono faperla  in  fecreto  tutte  le  cameriere ,  tutte 
le  Padrone,  tutti  i  Mariti,  tutti  i  Serventi ,  tut- 
to Parigi .  Felicita  ha  ricevuto  un  lavativo  da 
un  Folletto!  Or  bene,  quand' efce  di  cafa  è  una 
fìella  crinita  .  Tutti  s'  affollano  ,  tutti  la  guarda- 
no ,  tutti  la  nioftrano  a  dito.  Maledetto  fervi- 
zlale  ,  maledetta  aftrazion  Filofofica  .  Felicita  fe 
in  neceffità  di  flar  ritirata  in  cafa  ,  di  non  ufcir 
mai,  fino  a  tanto  che  il  ferviziale,  e  il  Folletto 
fieno  andati  in  dimenticanza .  Vana  lufinga . 

Quelli  della  converfazione  di  Adelaide,  i  quali 
avevano  fofpettato  del, vero,  al  pubblico  romore 
del  ferviziale  porto  a  Felicita  dal  Folletto,  fi  chia- 
rifcono  affatto  .  Si  fanno  un  j^rand'  onore  ,  ben- 
ché indilcreto ,  a  ribattere  la  flolta  credenza  del 
Folletto,  e  a  porre  con  ordine  florico  eloquentif- 
fimo,  Egidio  nel  poflo  di  quello.  L'  accidente 
è  più  verifimile,  e  più  bello,  è  più  degno  d^ ef- 
fer  narrato  .  Il  cafo  rinverdifce  ,  Parigi  è  fozzo- 
pra ,  le  rifa  fono  grandi,  il  romore  e  univerfale  , 
Oh  Filofofia  nelle  Donne  perniziofiffima  !  Felici- 
ta non  efce  più  di  cafa.  E'  neceffario  un  ritiro 
più  lungo .  Termineranno  i  difcorfi  .  Speranza 
fallace  . 

Egidio    in  falle  ciarle  e  penfierofo  .    Efaminia- 

mo 


mo  il  fuo  cuore .  Egli  era  Hato  per  lo  innazi  un 
femplice  conofcente  di  Felicita  .  La  converfazio- 
ne  di  lei  l' aveva  divertito  ,  non  innamorato . 
L'aveva  poi  veduta  in  una  pofirura  non  lecita, 
e  innocentemente  dalla  parte  di  Felicita  ;  pih  , 
le  aveva  porto  un  lavativo  di  furto  :  Felicita  era 
giovine,  era  bella,  era  ridotta  la  favola  di  Pa- 
rigi per  colpa  d'Egidio.  Egidio  non  è  più  indif- 
ferente, è  tutto  rimorfi ,  tutto  compafTìone,  tut- 
to gratitudine,  tutto  amore.  L'averle  porto  un 
criflero  cagione  di  tanti  effetti  ,  di  tante  confe- 
guenze  ,  non  è  niente  meno  nel  commofTo  cuore 
d'  Egidio ,  che  averla  violata .  I  difcorfì  che  fa- 
ceva tra  fé  erano  i  feguenti  . 

Io  fo  quello  che  fi  dice  di  me  ,  e  di  Felicita, 
ma  forfè  alle  orecchie  fue  non  faranno  pervenuti 
5  parlari  come  fi  fanno  .  Se  ha  udito  bisbigliare 
qualche  cofa ,  ella  crederà ,  o  non  crederà  eh'  io 
fia  fiato  l'audace  dal  ferviziale  ;  farà  però  in  una 
tacita  attenzione  per  ifcoprire  il  peccatore .  Io 
era  una  confueta  fua  vifita  ;  fé  non  feguito  a  vi- 
lìtarla  con  franchezza ,  eccomi  confe^fato  reo  nel- 
la fua  mente  del  misfatto.  S'io  vado  a  vifirarla 
poflb  eflere  difcacciato  furiofamente .  Nò  ,  ella 
ha  della  prudenza  ,  non  vorrà  fuggellare  il  fatto 
con  del  remore  ,  fpererà  forfè  che  fia  la  faccenda 
dubbiofa  ancora ,  non  fi  degnerà  d' abbafTarfi  a 
dimoftrare  di  credere  che  alcun  uomo  abbia  avu- 
to 
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to  il  coraggio ,  la  sfacciataggine  di  porle  un  fer- 
viziale .  La  delicatezza  mi  fpinge ,  l' amor  mi 
traflìna ,  oflerverò  i  fuoì  movimenti ,  ftarò  in 
fulla  fcherma ,  negherò  tutto ,  mi  regolerò  in 
fua  prefenza  a  feconda  dei  venti .  Io  vado  a  vi- 
fitare  la  mia  bella  Filofofa .  Egidio  s'  avvia . 

Felicita  era  mortificata  ,  fi  sforzava  alla  difin- 
voltura,  alla  illarità .  Non  difcorrea  mai  delle 
paffate  cofe .  Defiderava  1'  obblio  di  quelle  in 
Parigi  .  Segue  le  fue  profonde  letture .  E'  alla 
tavoletta ,  innanzi  allo  fpecchio  ,  legge  un  capi- 
tolo ,  alza  gì'  occhi  fi  pavoneggia ,  ha  de'  gravi 
fofpetti  fopra  di  Egidio  .  Ecco  Egidio  nella  fua 
flanza  con  la  maggior  (ludiata  franchezza  ,  che 
la  faluta  .  Qual  comparfa  ! 

Felicita  arrofla,  imbianca,  e  fredda,  e  calda, 
fopprime  ogni  movimento ,  rifponde  al  faluto  d* 
Egidio,  gli  fa  cenno  eh' ei  fieda  ,  imita  quanto 
può  quella  Felicita  che  non  aveva  ancora  rice- 
vuto il  lerviziale  da  Egidio,  ma  oh  Dio,  ella  è 
un'altra  Felicita,  è  piìi  feria,  è  in  maggior 
contegno  ,  gì'  occhi  fuoi  fuggono  il  vifo  d'  Egi- 
dio ,  t  interdetta ,  non  paria  . 

Egidio  è  agitato ,  la  offerva ,  fcopre  in  lei  mil- 
le bellezze  che  non  aveva  prima  ofTervate ,  ha 
prefente  la  pofitura  in  cui  T  aveva  trovata,  la 
indicibile  candidezza  del  fuo  diretano  ritondetto, 
la   furtiva    confidenza  che    aveva   avuta   con  lei 

nel- 
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nella  fua  vaga  aerazione  filofofìca .  Felicita  le 
fembra  una  divinità  .  Cella  per  il  dolore  del  fuo 
fallo,  arde  d' un' amore  immenfo,  arrabia  di  ge- 
lofia  d*  uri  certo  Aleflandro  già  dichiarato  fuo 
amante,  ma  che  in  quei  giorni  fi  trovava  alla 
campagna;  è  taciturno,  ha  una  mano  nella  fot- 
tana  in  fui  petto,  con  l'altra  fi  flropiccla  il  lab- 
bro di  fotto ,  ha  la  tefla  baffa ,  gì'  occhi  fitti  fui 
pavimento  .  Felicita  è  troppo  vergognofa  perch' 
egli  non  deva  temere  d'  effer^  fofpetto  ,  Egidio  è 
troppo  ftatua  perch'  ella  non  abbia  ragione  di 
fofpettare  di  lui ,  Egidio  e  determinato  a  non 
palefare  la  fua  sfacciataggine  e  a  tutto  negare 
al  cafo ,  Felicita  fi  vergogna  a  promovere  un  di- 
fcorfo  fopra  un  torto  ricevuto  tanto  indecente . 
Confervano  un  quarto  d'  ora  di  taciturnità  .  La 
faccenda  è  in  fommo  grado  di  fofpetto  dall'  una 
e  dall'  altra  parte .  Felicita  fi  rifcalda ,  non  può 
trattenerfi  ,  vuol  trovare  il  pidocchio ,  è  la  pri- 
ma  a  fcioglìere  la  lingua  verfo  il  noftro  Speziale  « 
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DIALOGO 

Fgicìio ,  e  Felicita , 

Ffl.  T^Gidio  ho  dei  gran  motivi  da  lagnarmi 
•^  di  voi ,  e 

Felicita  fi  ferma ,  non  guarda  Fgidio ,    è  ro' 
vento  come  una  bragia . 

Fgt.  Signora  io  non  potrei  immaginar  mai  in  me 
azione  che  doveffe  difpiacervi ,  e  vi  protetto 
di  non  aver  alla  vita  mia  avuta  altra  inten- 
zione che  di  fervirvi . 

Egidio  fla  fuir  avvifo ,    chiama    in  foccorfo 
tutto  il  fm  fpirito  . 

Fel.  Sonovi  dei  fervigi  eh'  io  non  vorrei  riceve- 
re da  voi ,  e  fapete  beniffimo  di  qual  natu- 
ra fon  quefti . 

Fgi.  Vorrei  efTere  avventurato  a  fegno  d'  avervi 
fervita ,  poiché  conofcendo  da  fervigi  che  vi 
aveffi  fatti  quali  vi  foffero  piacciati ,  e  qua- 
li difpiacciuti ,  faprei  ora  di  qual  natura  to- 
no quelli  che  voi  volete  che  vi  fi  facciano  . 

Fel.  Non  fono  di  quelli  che  mi  facefte  . 

Fé- 
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Felicita  r  adoppi  a  il  rojfore  .  Egidio  la  offer- 
va ,  ma  finge  di  non  averla  o[f?rvata  ,  fa 
il  franco  ;  non  'juol  confejfare  . 

£5/.  Io  v'  ho  fervito  !  avefs'  lo  avuta  quefta  for- 
tuna.  Ho  ben  avuto  fempre  ardenti ffi mo  de- 
fiderlo  di  fervirvi  ,  ma  non  ho  mai  potuto 
trovar  l' occafione  . 

Fel.  Sapete  troppo  fervirvene  . 

Egi.  Siccome  ella  non  mi  fi  è  prefentata  mai  non 
ho  mai  potuto  fervirvi ,  nulla  però  defidero 
piti  dalla  forte  che  una  congiuntura  di  po- 
termi impiegare  a  far  qualche  fervigio  a 
voi ,  e  .... 

Fel.  fìizzofetta  interrompendolo  )  La  forte  potrebbe 
darvi  delle  congiunture  e  dei  mezzi  da  far- 
mi  de'  fervigi ,  che  potrebbero  non  effer- 
mi  grati ,  e  può  darfi  eh'  ella  abbia  ciò 
fatto . 

Egi.  Non  fo  veramente  fé  la  forte  abbia  fatto 
quefto,  fo  bene  che  dal  .Tanto  mio  non  me 
ne  fono  avveduto  . 

Fel.  collerica  alzando  la  voce  )  Non  ^  più  tempo 
di  fingere,  fo  tutto,  e  dovete  temere  il  mio 
fdegno  dopo  aver  fatto  quello  che  avete 
fatto . 

Egi.  flemmatico  forridendo  )  Se  vi  ho  fervita  dì 
qualche  cofa,  ficcome  fembra  che  vogliate 
farmi  credere ,    non  ^evo    temere    lo    fdegno 

vo- 


voftro,  avete  un'animo  troppo  ben  fatto  per 
lagnarvi  con  chi  v'  ha  refo  fervigio . 

Tel.  Mi  lagno ,  sì  Signore  ,  mi  lagno  con  tutto 
ciò . 

Egì.  Non  poflb  credere  che  parliate  finceramente . 
Se  fofle  vero  eh*  io  vi  avedi  fervita  mi  fi 
converrebbe  più  la  voftra  riconofcenza ,  che 
la  voftra  collera . 

Egidio  ha  fitto  il  chiodo  di  mai  confeffare  il 
fuo  errore  vuol  che  Felicita  lo  palefi  per 
vedere  fé  è  in  tutto  f coperto  .  Si  lu finga 
ancora  di  no  » 

Felicita  è  tfattenuta  dalla  vergogna  a  non  [pie- 
gar fi  maggiormente  .  Rina f ce  il  filenzio per 
poco  .  £'  rotto  da  Felicità  . 

Tel,  Ma  non  v'  è  forfè  noto  che  vi  fono  di  que' 
fervigi  i  quali  non  fi  devono  rendere  fenza 
dimandar  permifllone  ? 

Fgi.  Sono  di  parere  che  appunto  queftt  fieno  i 
fervigi  maggiori  che  fi  pofTìno  fare  .  E'  atro 
più  generofo  il  farli  fenza  dirli .  Il  chiedere 
permifTìone  \  pubblicare  un  fervigio  fuper- 
fluamente,  e  un  volerfi  vantare  di  cofe ,  le 
quali  fpeflb  non  fi  poffono  forfè  condurre  al 
loro  fine .   Niente  ^  più  liberale  del  fare  un 

fer- 
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ferviglo  fenza  eflere  nemmen  conofciuto,  an- 
zi ,  fé  fi  potefTe ,  fenza  che  mai  la  perfona 
che  lo  riceve  fappia  da  qua!  mano  egli 
venga . 

FeL  Oh  qui  v*  afpettava .  Ben  fate  a  voler  efle- 
re nel  numero  di  quelli  che  non  vogliono 
paiefarfi  ,  ma  fapete  per  qual  ragione  ì  Per- 
che il  fervigio  di  cui  parlo  meriterebbe  più 
caftigo  che  ricompenfa  . 

Fgi.  Il  fervigio  che  dite  eh'  io  vì  ho  refo  è  dif- 
ferente da  tutti  gì'  altri,  è  particoiaridìmo, 
poiché  non  è  nemmen  noto  a  chi  ve  lo  ha 
fatto.  Ma  alfine  in  grazia  ditemelo  fchietta- 
mente  .  Da  uomo  d'  onore  s'  egli  m'  è  noto 
non  farò  tanto  modefto  da  non  confeCfarlo 
(  Felicita  abbaffa  gP  occhi ,  Jt  morde  il  labbro 
fuperlore  tace  ;  Egidio  fegue  )  Ma  veggo  chia-, 
ro  che  cotefto  fervigio  non  è  noto  ne  a  voi, 
ne  a  me ,  e  s'io  v'ho  fervita  fenza  faperlo, 
voi  non  fapete  qual  fervigio  v'  abbia  refo . 

Tei,  S'  intendiamo  tuttidue,  Egidio,  ma  giacche 
voi  non  volete  confeffare  un  fervigio  degno 
di  punizione,  e  che  vi  mette  nel  ruolo  degl' 
uomini  più  sfacciati,  voglio  rifparmiare  a  me 
la  pena  di  dirvelo  .  Paffo  ad  altri  difcorfi  , 
chiudo  però  queflo  con  la  protefìa  eh'  io  mi 
ricorderò  fempre  di  tale  fervigio  com'  egli 
fi  merita.  Ditemi,    Egidio,    avete    per   av- 

ven- 
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x^entura  udito  a  dir  nulla  d'  un  certo  Gen- 
tiluomo, che  da  pochi  giorni  ha  pofto  un  fer- 
viziale  a  una  Signora  ? 

lEgidio  è  foYprefo .  Pan  fa  a  una  rifpojla  ,  La 
Fìlofofa  comincia  a  cacciarlo  fatto . 

JEgi.  Sì  sì  ,  ho  udita  qualche  cofa ,  ma  la  creda 
una  favola . 

Jel.  lo  non  vi   chiedo    quefto ,    guardatela   come 

.'  floria ,  o  come  favola  ciò  non  importa.  Ri- 
fpondetemi  ve  ne  priego,  voglio  fapere  da 
voi  una  cofa  .  Se  vi  forte  trovato  nella  cir- 
coftanza  di  quel  Gentiluomo  ,  che  averefte 
fatto  .' 

"Egi.  Non  eflendomi  ritrovato  ,  preclfamente  non 
faprei  dirvelo  perche  converrebbe  eh'  io  fa- 
pefTì  anche  di  qual  umore  fofTì  ftato  in  quel 
punto . 

Tel.  Di  che  umore  farefte  prefentemente  fé  vi  fi 
prefentaffe  la  detta  circoftanza  ? 

Tgl.  Converrebbe  eh'  ella  mi  fi  prefentaflfe  per 
fapervelo  dire  .  La  villa  degl'  oggetti  rifve- 
glia  de'penfieri  che  in  altro  tempo  non  fi 
hanno ,  appunto  come  un  pericolo  fa  valo- 
rofo  un'uomo  fpefTìffimo. 

Tìl.  Se  niegate  di  dirmi  ciò  che   averefte    fatto  , 
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ditemi  almeno  ciò  che  un'altro  averebbe  do- 
vuto faie . 

Egì.  Non  potendovi  faper  dire  ciò  che  aveffi  fat- 
to io  medefimo ,  meno  pofTo  indovinare  ciò 
che  averebbe  fatto  un'  altro  . 

Fel.  impaziente  e  un  pò  rifcaldata  )  Io  non  vi  di- 
mando ciò  che  voi,  ociò  che  un'altro  aveffe 
fatto  ,  ma  ciò  che  voi ,  o  un'  altro  avereb- 
be dovuto  fare  . 

J£gi,  Per  dirvi  la  verità ,  credo  che  un'  uomo  di 
mondo  avefle  offefo  il  diretano  di  cotefta 
bella  Signora  ufando  un  troppo  timido  rifpet- 
to  dinanzi  a  quello ,  o  fuggendo  per  timore 
di  ferire  la  fua  verecondia .  Una  fuga  ave- 
rebbe dimoftrata  la  poca  attrattiva  di  fi  bel- 
la parte ,  e  una  fuga  farebbe  fiata  più  fegno 
di  paura  che  di  profonda  flima .  Permettete- 
mi .  A  queflo  modo  non  fi  perde  il  rìfpetto 
dovuto  alle  Signore  .  Un'  uomo  per  non  aver 
chiufi  gl'occhi  inanzi  il  più  bel  diretano  di 
quello  mondo,  non  fi  può  chiamare  irrive- 
rente ,  ne  deve  eflere  difprezzato  ,  anzi  sì 
doverebbe  abborrire  fé  avefle  fatto  il  con- 
trario, e  fé  prima  aveva  qualche  credito  in 
mezzo  al  bel  feflb  ,  averebbe  dovuto  perder- 
ne una  gran  parte  ,  fono  certiflìmo .  Non  di- 
co tuttavia  che  le  Signore  alle  quali  folTe 
fuccefib  il  cafo,  non  avefTero  dovuto  fare 
B  qual- 
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qualche  dimoflrazlone  di  difpiacere  ,  e  anche 
dar  qualche  fegno  di  collera  ,  ma  fé  fapeffe- 
TO  vivere  fé  conofceffero  il  mondo ,  fé  fofle- 
ro  veramente  filofofe,  farebbero  grate  inter- 
namente a  quel  Gentiluomo,  e  infine  volge- 
rebbero la  faccenda  feria ,  in  facezia  giovia- 
le,   quando    non    voleflero    perdere    il    buon 
concetto  del  loro  fpirito ,  e  che  gì'  uomini  fi 
burlaffero  d'  effe .  Lafciatemi  dire  vi  priego . 
Quel  Gentiluomo  che  ha  porto   il   ferviziale 
B  cotefla  Signora,  come  fi  dice,  trova  il  di 
lei  diretano  fcoperto  che  fi    raffredda ,    crede 
di  farle    un  fervigio  a    porle    quel  ferviziale 
eh'  ella  afpettava  ,  il  quale  anche  s'  agghiac- 
ciava troppo ,  e  in  brieve   egli    non    farebbe 
flato  più  attivo,  e  diveniva  inutile .  Il  Gen- 
tiluomo fa  il  fervigio  di  porlo ,    indi  fi  riti- 
ra   con   un    rifpetto   notabile ,    fenza  fare  il 
menomo  firepito  per  non  diflurbare    il  ripo- 
fo  di  quella  parte  adorabile .   Di   che  mai  fi 
vuol  rimproverare  cotefio  Gentiluomo  ?  forfè 
di  troppa  civiltà  per  non  aver   lafciata   cor- 
rere un'  occafione  che  l' accidente  gli  offeriva 
di  fcrvire  una   bella  Donna  ?   Eccovi  i    miei 
fentimenti  fopra  a  quefio  propofito,  ciò  che 
avrei  fatto  effendo  nel  luogo  di  quel  fpeziale 
pulitifiìmo  ,  e  ciò  eh'  io  tengo   per  fermo  che 
tutti  gì'  altri  doveffero  fare  in  fimile  iiacontro  . 

Non 
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Non  fi  notarlo  ne  t  cambiamenti  di  colorito , 
né  r  abbajjiire  degP  occhi, ^  ne  il  volgere  del- 
la tsfta  di  qt'.à  e  di  là  di  Felicita  duran- 
te il  foprajcritto  dijcorfu ,  perchè  Egidio 
non  j'  avvedcjje  del  Jno  di/ordine  . 

Tel.  Se  quefti  fono  i  voflrl  fentimentl,  fo  ben  io 
che  tali  non  fono  i  fentimenti  della  Signo- 
ra a  cui  ^  fuccefl"o  quelP  accidente  .  Ella  è 
fdegnatiflìma  contro  quel  Gentiluomo  ,  e 
ficcome  ella  fa  fondatamente  eh'  egli  è  uno 
de'  voftri  piìj  cari  amici ,  anzi  che  V  amate 
quanto  voi  niedefimo  ,  ella  per  la  bocca 
mia  vi  priega,  non  folo  di  non  andare  mai 
più  alla  fua  vifita,  ma  di  non  eflere  mai 
più  dov' ella  fi  trova,  e  fé  non  obbedirete 
a'  rlfoluti  ordini  fuoi ,  vi  avverto ,  per  parte 
fua,  eh'  ella  ha  de' mezzi  ficuri  di  farvi  ob- 
bediente a'  fuoi  precetti . 

Felicita  j'  acciglia  .  Egidio  fi  mortifica  ma 
non  fi  perde . 

Fgi.  Sono  prontiffimo  ad  obbedire    a' fuoi  cenni, 
non  tanto  per  il  timore  che  ho  delle  fue  col- 
lere ,  quanto  perche  Felicita  e  1'  ambafciatri- 
ce  degl'  ordini  di    cotefla    Signora.    E'  pero 
B     2  in- 
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indifpenfabile  che  mi  diciate  chi  eUa  fia , 
perche  non  avendo  Ìo  il  dono  della  profe- 
zia ,  non  poflb  efeguire  il  precetto  che  mi 
date  il  quale  m' impedifce  di  piìi  vedere  una 
bellezza  che  non  conofco.  Non  credo  già 
che  voi  per  privarmi  della  vifta  d'una  vaga 
perfona  che  giudica  d'  eflere  ofTefa  da  un* 
amico  mio ,  intendiate  di  proibirmi  la  vifta 
di  tutte  h  altre .  Conofcete  troppo  V  equità 
per  volermi  imporre  leggi  sì  rigorofe ,  e  per 
volere  ch'io  le  oflervi  con  efattezza .  Lo  fa- 
rò tuttavia  fé  lo  defiderate ,  non  vederò  piìi 
Donne ,  rlnunzierò  a  tutte  le  converfazioni 
del  bel  feflb ,  pur  che  mi  permettiate  di  ve- 
der voi  con  frequenza ..  Se  tanto  mi  conce- 
dete ,  nulla  mi  fembrerà  di  perdere ,  poiché 
troverò  in  voi  tutte  le  bellezze ,  tutto  lo. 
fpirito  ,  tutti  i  vezzi  di  tutte  le  Donne  di 
quella  Città . 

Egidio  è  commoffo ,  ha  gP  occhi  lagviynofì  o 
Felicita  non  lo  guarda,  è  maggiormente 
acce  fa . 

Tel.  Non  poflb  accordarvelo  é  La  Gentildonna  ^ 
troppo  mia  amica.  Nefluno  può  offenderla 
fenza  offendere  me  medefima .  Vi  proibifco 
aflolutamente  di  parlarmi  giammai . 

£gi^ 
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Egidio  combattuto  daW  amore  ^  dalla  dì/pera' 
zione  ,  alquanto  brufco  „ 

Ègi  Siete  troppo  rigotofa  a  volermi  ptinito  così 
crudelmente  d'  un  fallo  che  non  ho  commef- 
fo .  Tutta  quefla  rovina  per  una  facezia  ? 
Tanto  danno  a  me  per  una  voflra  amica 
eh'  io  non  ho  offefa  ?  Mi  fembra  che  pofTia- 
te  dirle  eh'  ella  è  ingiufliffima ,  e  che  . .  i 

Felicita  furio  fa  levandoji  i. 

Ff/.  Quello  è  ornai  troppo .    Troncate  tin  difcor- 
fo  che    offende    egualmente  tuttidue .    Avete 
fatto    pili    che   noii    dite ,    e    la  Signora  che 
chiamate  ingiulla ,    fa  con  certezza    che    voi 
le  avete  porto  tin  ferviziale  .  Non  ^  necefla- 
rio  eh'  io  vi  fpieghi  come  fia  andata   la   co- 
fa  ,  la  fapete  meglio  di  noi .    Tutto  ciò  che 
pollo  dirvi  per  parte  fua  è   quello  :    Vi    av- 
verto ,   non  ne  parlate  con  chi  fi  fia   o    ella 
impiegherà  de'  mezzi  per  farvi   tacere ,    che 
fino  ad  ora  non  ha  voluti  impiegare  .  Non  \ 
bifogno  che  vi   feufiate ,    ne    che    diciate    di 
non    effere    flato   voi .    Folle    veduto  ufcire 
dalla  fua   cafa   nell'  ora  medefima  che  il  la- 
vativo  fu   pollo ,    e   quand'  anche  non  folle 
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flato  veduto ,  dovete  credere-  che  avendo  voi 
flenb  parlato  di  quefl'  avventura  in  una  pie- 
na converfazione ,  pofl'a  efTere  pervenuta  alP 
orecchio  anche  a  quella  a  cui  apparteneva. 
Penfate  a  ciò  ch'io  vi  dico  (  co>j  i<^  fofpiro^ 
penfate  al  voflro  fallo,  e  vi  fovvenga  che 
in  queflo  momento  vi  dico  per  Tempre  : 
Addio. 

Felicita  con  gl'occhi  umidi,  e  rofTì  impetuofa 
fi  chiude  in  un  gabinetto  vicino ,  ed  eflendo  il 
pudore  d'impedimento  al  fuo  ragionare  d' avan- 
taggio  in  fu  queflo  propofito  ,  lafcia  Egidio  pen- 
fierofo  fulla  converfazione  tenuta  .  Egidio  afflittif- 
fimo  innamoratilTìmo  chiama  alla  memoria  tutto 
il  dialogo,  fa  fuoi  maturi  riHeflì ,  conofce  che 
Felicita  fa  tutto  ,  non  ha  più  fperanza  di  poterfi 
celare  .  Rifolve  di  rivolgere  il  cafo  grave  in  ga- 
lanteria fé  è  poflìbile ,  e  di  chiedere  perdono , 
piuttoflo  di  feguire  le  negative  ,  prevedendo  che  fé 
per  forte  ella  non  fapeva  tutto  minutamente, 
preflo  averebbe  potuto  fapere  ogni  cofa . 

Sulle  tavolette  delle  Filofofe  non  manca  ne 
carta  ,  ne  calamaio  .  Egidio  dopo  aver  alquanto 
penfato  fcriffe  fopra  un  foglio  quanto  fi  vedrà 
fra  poco  .  Egli  s'  immagina  che  Felicita  fia  in 
attenzione  della  lua  parrenza  per  toflo  ufcire,  e 
rimetierfi    alla    ("uà    tavoletta  .    Mette    il    foglio 

ferir- 
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fcrltto  in  piedi  appoggiato  allo  fpecchlo  perchè 
da.  vifibile  a  Felicita ,  perchè  lo  legga  tofto  eh' 
efce  dal  gabinetto ,  e  pofcia  lo  pieghi ,  e  lo  na- 
fconda.  Egli  s'  inganna.  Un  ferviziale  porto  a 
una  filofofen'a  per  la  ina.  aerazione ,  deve  efTere 
un  tema  da  non  troncare  facilmente .  II  meftif- 
fimo  Egidio  parte  fofpirando . 

Felicita  non  efce,  lolpettando  che  Egidio  non 
fia  ancora  partito  .  Appena  Egidio  s'  è  allontana- 
to un  poco  dall'  albergo  fatale  ,  Camilla  amiciffi- 
ma  di  Felicita  entra  per  vifitarla  .  Camilla  è  una 
Signora  fempre  allegra  ,  fempre  fcherzevole .  E' 
giunta  nella  flanza ,  non  vede  Felicita  ,  ma  ve- 
de molto  bene  di  rimpetto  il  foglio  fcritto  porto 
in  modo  che  dice  ,  leggetemi  leggetemi .  Le  Don- 
ne allegre  non  anno  né  riguardi  né  foggezzione  . 
Camilla  da  di  piglio  al  foglio  legge  .  A  mifura 
eh'  ella  s' innoltra  leggendo  ,  le  fue  rifa  fcoppiano, 
è  fono  così  grandi  che  Camilla  fembra  una  gal- 
lina .  Le  rifa  fono  ridotte  fchiamazzo ,  rtrida . 
Felicita  conofce  1'  amica  alla  voce  ,  efce  dal  ga- 
binetto,  chiede  che  abbia.  Camilla  non  le  ri- 
fponde  né  meno  ;  ricomincia  la  lettura  raddoppia 
le  rifa.  Felicita  chiede:  che  diavolo  avete?  Dice 
Camilla  :  Oh  voi  dovete  faperlo ,  querto  foglio 
era  fulla  vortra  tavoletta,  chi  non  deve  ridere 
leggendolo  ?  Dice  Felicita  :  Io  non  1'  ho  mai  ve- 
duto.   Rilponde  Camilla  e  con  ferrilo  maliziofo. 

B     4  Vi- 


Via  via  Felicita  le  buone  amiche  non  fi  tratta- 
no con  finzione .  E'  vero  che  il  voflro  nome  non 
e  efpreflb  in  quefto  foglio ,  ma  1'  avventura  della 
quale  egli  ragiona  è  fuccefla  a  voi  certo ,  non 
potete  negarla .  Tutto  il  mondo  fa  che  quefto 
cafo  è  avvenuto ,  e  fi  cominciano  a  lafciare  i 
dubbj  che  non  fia  fucceflb  a  voi .  Quantunque 
Camilla  foffe  una  delle  migliori  amiche  di  Feli- 
cita ,  la  poveretta  è  tutta  roflbre ,  e  pretella  di 
non  faper  nulla,  ne  di  ciò  che  dice,  ne  del  con- 
tenuto del  foglio .  Giura  che  non  l'  ha  mai  ve- 
duto ,  ne  letto  .  Com'  è  così ,  dice  Camilla ,  è 
dovere  che  udiate  la  lettura .  Camilla  legge  ciò 
che  fegue  . 

Aila  bella  a  cui  ho  pojìo  un  ferviziate  , 

La  maniera  con  la  quale  avete  parlato  ,  mi 
ha  fatto  chiaramente  cono/cere  che  non  mi  volejìe 
dire  tutto  ciò  che  fapete  intorno  alla  Jìoria  del  lava- 
tivo ,  Vi  fìete  ojìrnata  a  volermi  indovino .  Lo  farò 
per  farvi  cofa  grata ,  e  per  di/impegnar  voi  dal  di- 
re una  cofa  che  non  avete  coraggio  di  fpiegare .  Do- 
po quejìa  mia  confeffione ,  fpero  che  non  dobbiate  piU 
lagnarvi  di  me ,  ne  che  pojfiate  rimproverarmi  giù- 
flamsnte  di  poca  condifcendenza .  'Non  fo  poi  fé  var- 
rete eh*  io  vi  parli  fatto  il  nome  d*  un'  altro  dal  can- 
to mio  j  come  avete  fatto  voi  •,    e  fé  parlandovene  io 

deb- 
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debba  parlare  a  uri'  altra  fuori  dì  voi  dal  canto  vo- 
Jiro  .  Credo  ,  poi  ci  è  la  m  afe  ber  a  è  levata ,  che  non 
vi  fia  pili  bifogno  di  valerfi  degP  artifiz) ,  e  di  do' 
vervi  parlare  come  fé  voi  medefima  avejìe  ricevuto 
un  ferviziale  da  me ,  ed  io  in  perfona  propria  avejfì 
pojìo  un  ferviziale  a  voi  .  Sì ,  Madama  ,  giacche 
fi  deve  confeffare  una  verità  conofciuta ,  fon  io  colui 
che  ve  lo  ha  poJìo .  Ho  fperato ,  facendo  eia ,  di  fer- 
vire  al  più  bel  diretano  che  poffieda  altra  Donna  i 
Pietà  mi  prefe  di  vederlo  efpojìo  alP  aria ,  e  fapen- 
do  ciò  ch^  egli  afpettava .,  mi  prefi  la  libertà  d*  adem- 
piere a'  fuoi  defìderj .  Egli  lo  ricevè  con  una  poli- 
tezza mirabile  j  nulla  mi  diffe  di  fpiacente ,  ed  io 
glielo  mi  fi  con  un  rifpetto  efemplare .  Fofì  un  ginoc- 
chio a  terra ,  neffun  ftrepito  feci  per  timore  di  di- 
fiurbarlo  i  Non  lo  toccai  che  con  la  cima  della  fìrii- 
ga  t  e  benché  foffi,  ingordo  di  toccarlo  ,  mi  raffrenai 
con  tutto  lo  sforzo  della  ragione  ;  la  mia  vijìa  fola 
j'  è  ricreata  ,  Non  pojfo  credere  per  avergli  dato  di 
che  rinfrefcarfì  ^  e  di  che  mantenere  la  tumidezza 
del  voflro  colorito  ,  aver  dovuto  meritarmi  la  vojìra 
collera.  Vi  giudico  troppa  equità  perchè  dobbiate 
guardare  un  fervigio ,  colP  occhio  Jieffo  con  cui  guar- 
flerejìe  un'  ojfefa . 

Egidio , 

La  lettura  del  viglietto   averebbe    fatto   ridere 
ogni  donna  che  non  fofle  in  efio  intereflata .  Pe- 
li- 
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licita  non  ha  forza  ne  men  di  forrìdere .  DiHe 
con  tutta  la  freddezza  a  Camilla.  Cotefto  foglio 
deve  efTere  indirizzato  a  voi ,  io  non  T  ho  mai 
veduto  .  No  no  ,  cara  ,  rifponde  Camilla  ,  1'  ho 
ritrovato  qui  ritto  fulla  voflra  tavoletta,  guarda- 
te i'  inchioflro  è  ancor  molle  ,  efaroinate  ;  ia  car- 
ta e  della  flefla  niifura  di  queft'  altra  qui  pofta 
in  quinterno,  diavolo  la  marca  è  la  medefima. 

I  fegni  fono  evvidenti ,  Felicita  non  può  adom- 
brarli ;  vede  benifTìmo  com'è  paffata  la  cofa , 
nel  fuo  interno .  E'  maggiormente  accefa  contro 
Egidio .  Non  fa  altro  che  giurare  di  non  aver 
mai  veduto  quel  foglio  .  S' ingegna  a  far  atti  dì 
maraviglia  . 

Camilla  è  qualche  volta  difcreta.  Scopre  l* 
imbroglio  di  Felicita.  Unifce  il  mormorio  di  Pa- 
rigi alla  lettera .  E'  omai  certa  che  Felicita  e 
quella  che  ha  ricevuto  il  ferviziale  ,  che  Egidio 
è  quello  che  glielo  ha  porto  ;  ma  cambia  ragio- 
namento  per  troncare  il  roflbre  ali'  amica  qual- 
che momento .  Ella  non  partirà  da  quella  cafa 
tuttavia,  fé  Felicita  non  la  diftingue  ,  e  fé  non 
affida  tutto  a  lei  .  Camilla  non  e  filofofa  per 
letture  fatte  ,  ma  ha  una  perfpicaccia ,  un'arte, 
un'  eloquenza  naturale  da  perfuadere  un  fimula- 
cro .  Non  e  foggetta  alle  aerazioni  per  effer  cre- 
duta letterata ,  e  però  a  lei  forfè  non  fi  averebbe 
potuto  porre  un  ferviziale ,  e  forfè  forle  V  avereb»' 

be- 
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he  faputo  porre  a  un  filofofo  .  Lafcia  fare  a  Ca- 
milla a  raggirare  la  noftra  filofofefla.  In  poco 
d'ora  la  ridufie  a  confefTarle  interamente  ciò  eh' 
era  fucceflb  ,  fotto  una  particolar  confidenza  . 
Quand'  ebbe  intefo  tutto ,  non  mancò  di  rifleflì 
affai  propri  all'amica  per  fcacciarle  dallo  fpirito 
l'afflizione.  La  configliò  a  riderfi  della  fua  pic- 
cola (Ventura ,  maffime  non  avendo  dato  nefTun 
aflenfo .  Voi  non  dovete,  diceva  Camilla,  ne 
confeffar  tutto  interamente  ,  ne  negar  tutto  con 
notabile  orinazione  e  idegno ,  perche  quefti  fa- 
rebbero i  mezzi  di  tener  fempre  vivo  1'  argomen- 
to di  ridere  a  coloro  i  quali  altro  non  cercano 
che  di  ridere  alle  altrui  fpalle  . 

Felicita  obbedì  1' amica  ne' fuoi  configli,  e  tro- 
vò del  miglioramento  per  il  fuo  interno.  Il  po- 
vero Egidio  non  aveva  più  pace ,  e  due  giorni 
dopo  il  fuo  efilio  cercò  qualche  folievo  nel  fe- 
guente  viglietto  che  fece  capitare  a  Felicita. 

Egiciio  alla  crudele  Felicita  . 

Chi  mai  pub  dirmi  ciò  che  avete  detto  del  foglio 
che  lanciai  fcritto  fui  la  vojìì'a  tavoletta  ?  Egli  vi 
averà  fatto  conofcere  ch^  io  fono  fincero  e  obbligante , 
e  che  per  appagarvi  ho  voluto  effere  indovino  di  ciò 
che  non  ofavate  dirmi ,  confeffando  vera  la  piacevo- 
leZZtt  di  cui  mi  accu favate  .   Se  mi  facejle  conofcere  y 

rui- 
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r  ultimo  foave  momento  eh'  io  vi  tenni  compagnia  , 
che  quella  facezia  •u'  era  rincrefciuta ,  fono  in  ob- 
hJigo  d*  avvertirvi ,  che  Amore  vi  ha  "vendicata , 
YÌducendomi  amante  alla  perdizione  ,  d^  una  per  fon  a 
che  due  giorni  fono ,  m'  ha  sbandito  per  fempre  dal- 
ia fua  cara  prefenza .  "Non  è  nscejfario  il  dirvi  che 
queflo  è  un  voflro  comando .  Credo  in  voi  troppa  me' 
moria ,  e  doverei  piuttoflo  cercare  i  mezzi  di  farvelo 
dimenticare  i,  che  quelli  di  farvelo  fovvenire .  Tutti 
i  miei  penfìeri  fono  occupati  a  trovar  modo  di  fare 
con  voi  la  pace ,  e  di  farvi  approvare  C  amor  mio  , 
Se  rifletto  al  rango  vojìro  ,  temo  che  non  vi  degne~ 
rete  di  abbajfare  gl^  occhi  fopra  a  colui  che  guardate 
ora  come  uno  Speziale .  Di  grazia  non  v^  ingannate . 
Conofco  molti  Gentiluomini  che  invidiano  la  mia 
carica .  Io  non  fono  che  lo  Speziale  delle  belle ,  e 
fé  voi  fojìerrete  il  contrario ,  prenderò  fempre  voi  per 
giudice ,  e  teflimonio  .  Se  non  vorrete  fare  a  voi  me- 
de ftma  iirC  ingiujìizia  i  non  vi  opporrete  per  lungo 
tempo  .  Fatemi  la  grazia  di  farmi  conofcere  come 
fio  nelP  animo  voflro .  Ah  fé  potejfi  ottenere  la  li- 
cenza di  venirvi  a  vedere  fcoprirefle  ben  toflo  mi- 
randomi a"  voflri  piedi ,  che  fra  tutti  quelli  che  vi 
adorano ,  'Egidio  è  il  pip.  fedele  il  più  appajflo- 
nato . 

Felicita  ch'era  alquanto  calmata,  potè  forri- 
dere  leggendo  il  viglietto  .  Il  difpetto  grande 
che  aveva  del  fucceflb ,  e  de'  difcorfi  della  Citta , 

non 
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non  potè  fare  eh'  ella  confervafTe  odio  per  nn 
■  giovine  di  cui  cominciava  ad  affaporare  I'  umo- 
re ,  e  che  burlando  con  la  vivezza  moderna  del 
fecole  ,  incominciava  a  piacerle  .  Non  rifpofe 
tuttavia  alla  lettera,  rifoIutifTìma  a  non  rifpon- 
dere  s*  egli  ne  avefTe  fcritte  dugento ,  fino  a  tan- 
to che  il  fuo  accidente  non  fofTe  andato  in  una 
intera  dimenticanza .  In  vero  il  ferviziale  era  P 
oggetto  unico ,  il  folo  tema  de'  ragionamenti , 
maflìme  de'  fcioperatì .  Era  un  bel  fentire  per  i 
Caffé  cotefti  ragionamenti .  I  faceti  fpiriti  ne 
faceano  di  belli ,  i  goffi  ne  faceano  di  triviali ,  i 
ponderati  politici  ne  faceano  di  gravi  in  arcano , 
e  ficcome  Felicita  era  efatta  comperatrice  di  tut- 
ta la  ferie  degl'eterni  libretti  che  ufcivano  con- 
tro i  Padri  Gefuiti ,  e  fi  dilettava  come  fìlofofa, 
di  porre  in  ridicolo  que'  poveri  Religiofi ,  parec- 
chie tefte  profonde  affermavano  efTere  flato  quel 
ferviziale  oculto  maneggio  Gefuitico ,  per  porre 
in  ridicolo  la  perfecutrice  Felicita ,  e  per  ven* 
detta . 

Egidio  era  rifoluto  di  fulminarla  co*vigliettL 
benché  non  avefle  rifpofta .  E'  oftinato  a  far  in- 
tendere a  Felicita  che  non  s' offende  di  nulla , 
che  l'adora,  ch'ella  è  l'unico  fuo  penfiero  d* 
Ogni  giorno.  Ecco  un'altro  viglietto,  e  in  verfi  » 
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Egidio  alla  bella ,    e  muta  felicita  . 

Occhi  miei ,   mani  mie ,  dovrò  per  femprff 
Dsteflarvi  ,   ahborrirvi  ?   Il  mio  bel  Sole 
Pili  non  pojfo  veder  per  colpa  vofìra  i 
£'  //  mio  bel  Sol  per  voi  fdegnofo  ^  e  muto  w 

In  sì  cruda  miferia  ,  in  tante  angofcie , 
Ter  mirar  qualche  bello  ,  e  raro  oggetto , 
5"/  dee  dunque  cader  ?  S)  maltrattato 
Sari)  per  far  fervigio  ,  ancor  che  il  foto 
Meno ,  fia  nel  penfìer  di  far  fervigio  } 

Tergo  bennato ,  almen  noto  mi  foffe 
Che  fei  tu  che  fi  lagna  .   Io  fo  pur  troppo 
Che  taciturno  Egidio  non  perfegui , 

Zelo  indifcrcto  è  del  mio  Sol  che  adoro  j, 
Per  te  ,  di  menar  vampo ,  di  trattarmi 
Co'  più  barbari  modi ,  di  volermi 
Avvolto  nel  dolor ,  nella  più  ingiufla 
Pena ,  che  il  più  fervente  e  caldo  amante , 
Per  affenza  tiranna  ,  unqua  provaffe  . 

Deh  ,  Felicita  ,  pace  ,  o  Egidio  afflitto 
Sa7Jìrà  i  tuoi  difprezzi .  Ei  difperato , 
Speziai  pubblicherajfi ,  Allor  fia  noto 
Che  deflramente  a  te  pofi  un  crijìero , 
E  fra  le  Donne  innumcrabil  torma , 
Eorfe  Egidio  vorrà  per  fuo  Speziale  . 

Chi  fa^  che  in  mezzo  a  quella  immenfa  fchiera. 
Tergo  io  non  fcopra  più  del  tuo  leggiadro  ? 

Ado. 


Adorerò  la  [uà  poffeniirice  , 
Felicita  ,  //  avverto  ,  yé  »o«  cejfi 
D'  ejfermi  fiera  ,  anzi  fé  non  rifolvi 
Leggendo  i  detti  miei  caldi  di  amarmi , 

Tempo  fol  tanto  infra  che  ciò  non  nafca 
lo  ti  concedo  ,   Un  importuno  audace  , 
Sin  che  ciu  non  avvenga ,  io  faro  teco 
Co*  miei  fupplici  fogli  .  Ah  non  luftnghe  i 
5"'  altro  tergo  mi  piace  ,  al  tuo  fon  morto  . 

L'  Epiftoletta  non  difpiacque  a  Felicira,  anzi 
xlfe  alquanto  leggendola .  Le  ragioni  addotte  di 
fopra  la  fecero  rifolvere  tuttavia  a  pafTarleia  fen- 
za  rifpondere  .  Egidio  e  iftancabile  ,  accocca  queft' 
altra  alla  noftra  Filofofa . 

Egidio  alla  bella  Felicita  ^  fé  pero  vive  ancora, 

J'  aura  vital  refpiri  ,  io  pertinace 
Di  te  lagnarmi  intendo ,  e  forza  chiedo 
Di  poter  querelarmi  ^a^  Dei  a*  Inferno  . 

La  atroce  pena  mia  ,  4i  che  mi  carchi 
Non  ti  perdono  ^  e  Jot  pofjo  f cu  farti 
Se  da  quefia  mortai  vita  Jei  fuori  . 

Un  cieco ,  un  muto ,  un  che  giammai  conobbe 
V  addolorato  Egidio  ,  e  fermo  crede 
Che  la  tua  Ancella  conjueta  e  fida 
Gli  deffs  ciò  ,  f.6'  avvidamente  attefe  , 
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Tanto  impegna  il  tuo  cof  fet  lui ,  che  pojja 
Me  dalla  vita  mia  tener  lontano  ? 

QuelP  io  che  rinfrefcar  credei  benigna 
T eticità  mia  diva ,  il  sfortunato 
Sarh  che  la  ri/calda ,  e  accende  in  vece  ? 

Temi  empia  tigre  un  viperino  labbro 
Di  /degno  ardente ,  difperato ,  e  trema 
Che  del  protetto  tuo ,  benché  innocente , 
Non  propati  difetti  .  Ancor  che  falfi 
Tutti  mi  prefìeran  credenza  e  fede , 
"Ne  tu  pubblicamente  far  patefe 
Potrai ,  ch^  io  fono  un*  inventar  bugiardo  » 

Se  morta  giaci,  ^^'fii  carmi  arditi 
Offender  non  ti  ponno ,  Se  ancor  vivi 
Penfa  un  morto  a  far  vivo ,  efiinto  ornai 
Da*  tuoi  cenni  carnefici  fpietati  , 

Felicita  fi  diverte  leggendo  i  verfi ,  fi  va  inta- 
baccando d' amore  per  il  fuo  Speziale ,  non  ha 
più  nulla  di  collera,  ma  non  rifponde . 

Egidio  non  foggiorna  repplica  viglietti  infiam- 
mati ,  e  tutti  a  formicon  di  forbo  picchiando  in- 
vano .  Non  fi  ricopiano  in  quella  ifloria  tutte  le 
lettere  d*  Egidio  .  Le  poche  ricopiate  s' ebbero 
furtivamente .  Se  fi  poteflero  aver  tutte  ,  e  vi  fi 
pontHero,  forfè  tedierebbero  il  nofiro  lettore. 

Siccome  le  cofe  di  queAo  mondo  hanno  il  loro 
principio ,  il  loro  mezzo ,  il  loro  fine  ;  parea  che 
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i  difcorfi  fopra  al  fatto  del  criftero  fi  raffreddafle- 
ro  ,  rallentaflero ,  e  quafi  quafi  annojaflero.  Egidio 
ètuttofmania  amorofa  ,  e  veggendo  l' inutilità  de* 
fuoi  fogli ,  effendo  a  fua  notizia  la  gran  amiflà  che 
correa  tra  Camilla  e  Felicita  ,  ricorre  a  Camilla 
come  a  un'  altare .  Le  narra  la  fua  pafTione  ,  e 
con  tanto  impeto  che  intenerifle  Camilla .  Camil- 
la promette  moltifTimo ,  e  afpettando  quel  giorno 
la  vifita  di  Felicita ,  anzi  fentendo  eh'  ella  giu- 
gne,  fa  nafcondere  Egidio  dietro  una  portiera. 

Arrivata  Felicita  dopo  i  convenevoli  ,  e  alcu- 
ni parlari  indifferenti ,  Camilla  le  chiede  una  gra- 
zia. Felicita  è  difpoftiflìma  a  fervirla .  Camilla 
vuol  efler  certa  di  riceverla  .  Felicita  non  preve- 
de la  richieda ,  giura  di  far  tutto  .  Camilla  fa 
ufcire  Egidio,  glielo  prefenta ,  dicendo  :  La  gra- 
zia eh'  io  vi  chiedo  è  quefla  ;  perdonate  a  Egi- 
dio, permettetegli  d'ora  innanzi  di  potervi  ve- 
dere ;  io  vi  amo  cordialmente  egli  ha  dello  fpi- 
rito  ,  e  gioviale  ,  faceto  ,  la  fua  converfazione  ^ 
on  folievo,  vi  deve  piacere. 

Egidio  non  perde  tempo  ,  è  Francefe  ,  è  gi- 
nocchioni, infilza  tenere  efprefTioni,  fofpiri ,  e 
lagrimette.  Felicita  era  foprafatta ,  forprefa  ,  im- 
mobile ,  non  fapeva  che  rifpondere .  Quando  po- 
tè fcuoterfi  dal  fuo  sbalordimento  alquanto ,  e 
che  volle  incominciare  il  difcorfo  ,  le  venne  co- 
me un  lampo  alla  mente   che  Egidio  è  quel  def- 
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fo  che  le  ha  poflo  11  fervlzlale .  RImafe  come 
Enea  quando  vide  a  Turno  la  cinta  di  Palante  , 
lì  tacque  .  Ha  però  in  confiderazione  la  promef- 
fa  fatta  a  Camilla,  fa  uno  sforzo,  e  ragiona 
all'  infelice  Amante  eh'  è  tuttavia  ginocchione  . 
Si  fcrive  queflo  difcorfo  a  benefìzio  di  due  aman- 
ti che  foflero  nel  cafo  d'Egidio,  e  di  Felicita, 
come  fi  fcrivono  tanti  fogli  di  agricoltura  e  di 
commercio  a  benefìzio  comune .  Ecco  ciò  che 
diffe  Felicita  con  eflremo  fudìeguo  . 

Egidio,  l'amicizia  che  ho  per  Camilla  mi  co- 
flringe  a  perdonarvi  ciò  eh'  è  fuccelTo  ;  non  vo- 
glio nodrire  dell'  odio  contro  coloro  che  fi  fono 
pofli  ferro  l'ombra  della  fua  protezione.  Vivete 
certo  eh'  io  non  conferverò  il  menomo  rlfeny- 
mento  contro  al  voflro  fallo.  Deggio  dirvi  però 
ch'io  non  potrei  vedervi  mai  fenza  arroflìre,  e 
che  s'egli  e  vero  che  mi  amiate,  come  dite 
d'amarmi,  dovete  rifparmiare  tal  pena  al  mio 
pudore,  e  non  vedermi  giammai.  A  queflo  pat- 
to vi  rimetto  la  vofira  inaudita  infolenza ,  fé 
non  mi  obbedirete  ,  non  crederò  che  mi  amiate 
da  vero . 

Rifpojìa  dì  'Egidio  .  )  Oh  Dio  Felicita  ,  poffibi- 
le  che  intendiate  la  forza  della  voftra  richiefta  ! 
Crederete  che  un'amante  vi  poffa  dimoflrare  il 
fuo  amore  con  de'  fegni  d' indifferenza  ?  Amore  , 
e    indifferenza    fono    due    onpofii ,    V  indifferenza 
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non  è  nell'arbitrio  d'un' Amante,  s'egli  ve  l'ac- 
cordafle  non  farebbe  più  Amante ,  come  pofs'  io 
concedervi  ciò  che  diftrugge  V  amore .  La  vita 
dell'Amante,  è  la  vifla  dell'oggetto  amato;  fé 
la  prefenza  dell'  oggetto  amato  e  V  unico  alimen- 
to d'  un'  anima  accefa  d'  amore  ,  fé  voi  mi  pri- 
vate di  quefta  prefenza ,  manca  l' olio  alla  mia 
vita  ,  io  fon  morto  . 

Principio  ^'  indujìre  rifpojìa  della  Filofofa  .  )  Se 
la  prefenza  dell'oggetto  amato,  fa  vivere  un' 
Amante,  egli  vivrà  nelle  immagini,  ne'  defide- 
rj  ;  l'amore  fi  compiace  di  quefli  fovente,  e.... 

Interruzione  a""  Egidio  opportuna,  pronta,  fagacs, 
e  neceffaria  a  un  bravo  Amante .  )  Nò  non  fi  com- 
piace .  Il  vivere  ne'defiderj,  è  vivere  ne' fuppli- 
2]  .  (  Apofìrofs  meliflua  e  degna  di  commozione .  ) 
Io  ferito  tuttavia  eh'  egli  ha  forza  fufficiente  per 
menare  la  vita  funerta  che  gli  additate  .  Fofs'  el- 
la eterna  ,  vivrà  ne'  piaceri ,  è  ne'  tormenti  che 
ufciranno  dagl'ordini  voflri. 

Repplica  feria  dolce  ,  ed  amara  di  Felicita .  ) 
S'  egli  è  pronto  ad  obbedire  gì'  ordini  miei ,  de- 
fidero  eh'  ei  foffra  per  conto  mio  . 

Efclamaziom  di  Egidio  da  non  esprìmere  fenza 
fofpiro  .  )  Egli  lo  farà  ,  Madama  ,  egli  lo  farà  . 
Ma  non  potrà  fperare  che  pel  girare  de'  tem- 
pi  ?_ 

Interruzione  vendicativa  di  Felicita  ,  piena  di  gran- 
C     2  dez- 
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dszza .  )  Non  mi  chiedete  più  innanzi .  Obbe- 
dendomi troverete  la  via  di  piacermi.  Se  fapete 
amare  faper  dovete  che  compiacendo  all'  oggetto 
che  fi  ama ,  fi  ha  ficurezza  morale  di  veder  un 
giorno  approvata  la  propria  pafTione  . 

Egidio  non  ne  volle  più  .  Conobbe  che  il  cuo- 
re di  Felicita  non  era  un  diafpro ,  e  che  aveva 
porta  la  fua  faccenda  in  miglior  fiato  che  noa 
fperava .  Giurò  di  fare  ogni  sforzo  per  obbedir- 
la, e  la  Filofofa  fcorgendo  ch'egli  era  pronto 
agi'  ordini  fuoi ,  fenza  fcarfeggiare  in  amore ,  gli 
promife  di  lafciarfi  vedere  quando  non  fi  parlafTe 
più  nel  Paefe  del  fuo  fallo,  e  che  procurerebbe 
di  fcordarlo ,  quando  tutto  il  popolo  aveffe  per- 
duta interamente  la  memoria  di  quello  .  La  con- 
verfazione  è  terminata .  Egidio  efce  il  primo  dal- 
la cafa ,  Felicita  poco  dopo  ,  vergognandofi  ài 
palefare  all'amica  ciò  che  cominciava  a  fentir 
nel  cuore  per  colui,  al  quale  doveva  proteftare 
un  perpetuo  abborri mento. 

GP  intereflTi  affettuofi  camminavano  di  buon 
pafTo  .  Camilla  fé  ne  era  avveduta  .  Aveva  pochi 
giorni  dopo ,  coli'  arte  fua  indnftriofa ,  cavati  dal 
feno  di  Felicita  tutti  i  fentimenti  reconditi  .  II 
Cielo  parca  favorevole  .  Il  mondo  fembrava  paci- 
fico .  Si  poteva  fperare  che  quel  indifcreto  fervi- 
ziale  andafle  nel  fiume  Lete.  Egidio  ne  fofpirava 
il  momento ,    e  la  Filofofa  non    l' averebbe  volu^ 
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tx)  lontano .  Già  era  giunto ,  ma  un  criftero  pò* 
fto  a  una  bella  per  aflrazion  Filofofica  è  un' idra  ^ 
e  colui  che  al  ferviziale  pofe  anche  il  nome,- 
a*  argomento  i,  certamente  previde  il  ferviziale  di 
Felicita ,  argomento  degl'  argomenti . 

Il  lettore  ha  avuto  un  cenno  così  per  ifghem- 
bo  d' un  certo  Aleflandro  dichiarato  Amante  di 
Felicita,  il  quale  nel  corfo  di  tutti  gP accennati 
accidenti  era  alla  Campagna  * 

Coteflo  AlefTandro  Amante,  uomo  rigido,  fa- 
turnino  j  impetiiofo  ,  inconfiderato  ,  rozzo  ,  e  bru- 
tale è  giunto  a  Parigi  quando  la  tempefla  è  cef- 
fata.  Parve  che  giugnefle  Aquilone  a  far  incre- 
fpare  1'  Oceano ,  ad  accrefcere  la  marea  ,  a  rifve- 
gliare  un  fragore  in  lontano  . 

I  maligni ,  e  gli  fpiritofì  che  lo  conofceano 
Amante  di  Felicita  ,  veggendolo  giugnere  col 
Berganfone ,  e  gli  fìivali ,  indovinano  ch'egli  e 
uomo  nuovo  in  Paefe ,  che  nulla  fa  dell'  avvenu- 
to .  Si  lufingano  di  flordirlo ,  di  godere  una  far- 
fa  a  renderlo  erudito  dei  cafi .  Quefta  non  fu  gran 
faccenda.  AlefTandro  è  informatifTìmo,  è  furiofiffi- 
mo ,  è  gelofifTimo ,  e  con  gli  ftivali  in  gamba  va 
a  vifitare  Felicita  con  la  difpofizione  che  pofiamo 
immaginare  ,  e  credere  .  Egli  fa  che  Felicita  è 
innocente  del  cafo,  ma  un'Amante  gelofo,  e  fe- 
roce non  ha  ne  equità,    ne  vero   difcernimento . 

Aleflandro  giunfe  nella  flanza  di  Felicita  tutto 
C     5  gon- 


•^  44  ?^ 

>  '  '  '  •   "  ■' 

gonfio ,  e  ingrognato  ,  la  faluta ,  fiede ,  dimanda 
con  vifo  arcigno  e  ironico  ,  come  fi  porti .  Feli- 
cita rifponde  ;  bene .  Dice  AlefTandro  con  un  for- 
rifo  che  fomiglia  a  un  digrignare  d'un  cane: 
Già  l'immaginava,  perchè  è  nota  la  ferie  de' 
ferviziali  che  prendete  per  la  confervazione  della 
voftra  falute  . 

Felicita  coqofce  l'umor  ftrano  e  gelofo  diAlef, 
fandro ,  e  dall'  afpro  vifo ,  e  dal  difcorfo  comin- 
cia col  fuo  cuore  a  far  de'  cattivi  pronofticl  ;  fé 
le  agghiaccia  il  fangue .  Chi  vi  ha  tanto  efatta- 
mente informato  de'  miei  intereflì ,  difs'  ella ,  mio 
Signore  ?  Se  prendo  de'  lavativi  ,  potete  afficurar- 
yi  eh'  io  non  lo  fo  per  dar  nel  genio  a  voi  .  Lo 
fo ,  lo  fo ,  padrona  mia,  rifponde  l'altro  rofTq 
roflb ,  che  non  li  prendete  per  piacere  a  me  ,  ma 
per  piacere  a  parecchi  galanti ,  e  fo  anzi  che  per 
avere  il  voflro  intento  prendete  il  ferviziale  dal 
primo  che  vi  capita.  Felicita  vergognofa  e  mi- 
nacciante ,  rifponde .  Se  ne  ricevo  dal  primo  che 
glugne ,  potete  giugnere  primo  quanto  volete, 
da  voi  non  ne  prenderò  mai  .  Non  afpiro  a  que- 
flo  onore,  dice  l'altro  burlevole  di  malavoglia» 
lo  lafcio  a'  miei  rivali ,  non  ho  puntiglio  di  paf- 
fare  per  bravo  Speziale.  Lo  fiate  o  non  lo  fiate, 
foggiugne  la  Fiiofofa  arrabbiata,  non  ho  nulla 
d'inclinazione  di  porvi  alla  prova.  Se  per  fort? 
r averte,    dice  Aleflandro,    è   certo   che    potrefi? 
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pentirvi  ;  infallibilmente  io  non  vi  fervirei  tanto 
bene  quanto  Egidio .  Non  (o  ciò  che  vogliate  di- 
re,  dice  Felicita,  moflrandofi  ignorante.  So  ben 
io  ciò  che  dico  ,  rifponde  Aleflandro  .  Le  parole 
d'una  parte,  e  d'altra  furono  calzanti.  Felicita 
ha  caricato  il  gelofo  d' ingiurie  ,  1'  ha  fatto  ufci- 
re  dalla  fua  cafa  rabbiofo ,  fanatico,  difperato . 
Il  Tempio  della  Immortalità  fi  apre  nuovamente 
al  criftero  della  Filofofefla  . 

La  notte  era  avanzata.  Il  bujo  è  la  fertilità 
de'penfieri.  Aleflandro  è  a  letto,  i  materazzi 
fon  chiodi.  L'ammartellato  penfa  agli  flrapazzi 
di  Felicita,  Egidio  è  flato  la  cagione,  Egidio 
ha  avuta  la  fortuna  di  porre  un  lavativo  a  Feli- 
cita.  AlefTandro  arde,  è  fitibondo  di  vendetta, 
Egidio  è  il  berfaglio  ,  rifolve  di  batterfi  con 
Egidio  . 

S'  alza  pertempo ,  e  con  uno  fpadone  da  incon- 
tro va  a  pafTeggiare  in  vifia  dell' ufcio  di  Egi- 
dio .  Va  fu ,  va  giù  per  due  ore  attento  che  la 
falvaticina  non  efca  dalla  caccia  fenza  efler  ve- 
duta .  Egidio  efce  nulla  fofpicando  .  AlefTandro 
lo  fegue  fino  a  un  luogo  foìitario  da  lunge  ,  indi 
fguaina ,  e  tutto  ira  grida  :  Penfa  a  difenderti . 
Egidio  vede  il  pericolo ,  non  chiede  ne  come , 
ne  perche  ,  sfodera  la  fpada  ,  fi  battono  per  un 
quarto  d' ora  da  difperati  .  La  vittoria  fi  dichia- 
ra per  lo  Speziale ,  Aleflandro  è  ferito  in  un 
C     4  brac- 
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braccio ,  e  fé  non  giugneano  perfone  a  fceparaF' 
li)  la  tragedia  fi  faceva  più  funefla. 

Benché  il  duello  fofle  flato  prefo  per  accidert- 
tale  ,  i  due  guerrieri  ebbero  timore  delle  rlgoro- 
fé  leggi  in  fui  propofito,  e  fi  nafcofero  nelle  ca- 
fe  de'  loro  amici ,  infino  a  che  le  differenze  fof- 
fero  terminate ,  o  col  maneggio ,  o  con  le  fpade 
ancora . 

Non  e  da  dimandare  i  nuovi  difcorfi  de' Pari- 
gini ,  e  i  nuovi  rifleffi  .  Tutti  però  non  fanno  le 
ragioni  del  combattimento .  Egidio  era  allegro , 
dal  canto  fuo ,  della  vittoria  avuta  .  Aleflandro 
era  alquanto  rientrato  in  fé  fleffo ,  e  fmaniofo . 
Che  !  diceva  tra  fé  medefìmo ,  adunque  un  lava- 
tivo mi  ha  fpinto  a  battermi  !  un  ferviziale  è 
cagione  de'  miei  difpiaceri ,  di  tanta  mia  vergo- 
gna, della  mia  ferita? 

Lo  Speziale  quantunque  vittoriofo ,  e  innocen- 
te del  cafo  ,  riflette  alla  fua  fventura  per  i  par- 
lari che  fi  rifvegliano,  cerca  di  calmare  l'irrita- 
jnento  della  fua  bella  Filofofa  per  quello  modo . 

A  colei  che  non  ho  coraggio  di  vedere,' 
e  che  forfè  non  vederìi  più  . 

Vinfi  Aleflandro ,  e  il  mio  gioir  fofpc/ido 
Della  vittoria .  Se  letizia  al  core , 
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Del  "vincer  mio  [enti  o  mia  fìtlla ,  un  cenno 
Mi  dona  per  pietà ,  ftcch'  io  lontano , 
A  quella  luce  che  mifar  non  àeggio, 
Pojfa  almen  nel  gioire  ,  'ejfer  compagno  » 

Ne  mi  tacer  [e  della  mia  vittoria 
Di/petto  provi  .  Difpettofo  anch'  io 
Sarò ,  tei  giuro ,  di  non  ejfer  vinto , 
Che  i  movimenti  del  tuo .  caro  interno 
Neil*  interno  d'  Egidio  albergò  avranno 
Sin  eh""  ei  [pira  ,  o  tu  fpiri  ;  /In  eh''  ei  penfa 
Sin  che  tu  penji ,  ch^  uniformi  io  voglio 
I  fentimenti  nofìri  .  Lieve  imprefa 
Per  me  i  quefi*  alma  è  la  (ìejfa  alma  tua . 

Piti  di  faceti  fcherzi ,  o  lepidezze 
Non  empio  i  fogli  miei .  Troppo  imtortante 
£'  il  periglio  in  cui  fon  fenza  gran  colpa 
Di  viver  cieco  al  mio  più  amato  lume . 
Troppo  il  bisbiglio ,  che  foppreffo  brami , 
£'  rinverdito ,  è  inefìirpabtl  meffe , 
Per  cultor  fìrani  ^  e  inaffettati  cafi . 

lo  non  m^  arrifchio  a  dir  colla  mia  penna 
Qual  opportuna  falce ,  la  gramigna 
Pullulante  ,  ofìinata  ,  alta  cagione 
Di'  tuoi  temuti  fdegni ,  troncar  poffa  y 
P.  de^  tuoi  difpiacer  ,  ma  più  de^  miei , 

Camilla ,  la  tua  amica  ^  è  a  te  fedele , 
P'  a  te  innocente  j  i  miei  giujìi  pareri 
Fal/i  parrieno  a  un  prevenuto  ingegno 
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che  '  me  abbortifce  i  in  fuW  amico  labbro 

Tutto  è  adequato ,  <f  induftre ,  è  veto ,  è  faggio , 

Odi  Camilla ,  e  d*  un  Crijìeo  faceto 
Tronchiatn  la  Farfa .  £'  di  Tragedia  indegna 
Argomento ,  un  Crijìeo ,  degno  tu  il  vuoi . 

Felicita  lefle  quella  lettera  volontìeri,  e  fi  fen- 
ti  com movere  il  cuore.  Scorgeva  Egidio  appaf- 
fionato  da  vero .  Aveva  pero  Tempre  un'  occhio 
col  quale  Io  guardava  come  fuo  carnefice  .  Era 
curiofa  di  vedere  Camilla  per  udire  ciò  che  do- 
veva dirle,  non  intendendo  dove  doveflip  riufcire  il 
fine  della  lettera  efprefro  \n  arcano .  Quanto  al 
difpiacere  de'  rinovellati  difcorfi  fopra  a'  fuoì  av- 
venimenti ,  quefto  andava  in  lei  fcarfeggiando  * 
L'  umanità  s'  avvezza  anche  alla  vergogna  ,  Sap- 
piamo che  Felicita  non  era  Filofofa  affatto.  Nel 
duello  y  e  nella  fconfitta  d'  Aleflandro  godeva  un 
certo  giubilo  di  vendetta  e  di  vanagloria  ^al  qua- 
le non  poteva  difenderfi  ,  Nel  vero  amore ,  e  ne' 
fogli  di  Egidio ,  ne  fentiva  un'  altro  che  non  po- 
teva fcacciare ,  e  a  poco  a  poco  i  vantaggi  ,  e  i 
piaceri  crefcevano  in  modo  nella  Filofofa  dalla 
fonte  che  tanto  le  fpiacque  ,  eh'  io  mi  credo 
eh'  ella  non  voleffe  più  non  aver  avuta  la  fua 
attrazione ,  e  non  aver  ricevuto  il  fuo  ferviziale  . 

Che  fé  vogliamo  vedere  fino  a  qual  grado  di 
fama  pofla  giugnere  un  ferviziale  pofto  da  un'  uo- 
mo 
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mo  ad  una  donna  per  aftrazlone  Filofofica,  rllie- 
vifi  da  quel  poco  che  ancora  fono  per  dirvi . 

Il  Re  fenrendo  eflere  flato  il  duello  fenza  disfi- 
da e  accidentale ,  ma  non  fapendo  la  forgente , 
rimife  l'aftare  agl'amici  de' duellanti,  e  a' Cava- 
lieri fopra  la  pace,  perche  rilevati  e  flrozzati  i 
motivi ,  foflero  le  due  perfone  rappatumate ,  e 
pofte  in  amicizia . 

Chiamali  i  due  feroci  dall'  ademblea ,  dice  un 
prave  Cavaliere  :  Chi  è  di  voi  due  1'  aflalitore  ? 
Jlifponde  Egidio  :  Fu  AlefTandro  .  Dice  il  Cava- 
liere :  Per  qual  caufa  v'ha  egli  aflajtato ?  Rifpon- 
de  Egidio  :  Io  vi  giuro  che  non  la  fo  ;  diravve- 
la  AlefTandro  ;  egli  m'  ha  attaccato ,  io  non  1'  of- 
fefi  mai ,  egli  faprà  il  perchè  venne  ad  affrontar- 
mi .  Dice  il  Cavaliere  :  Così  mi  pare  ;  ditelo 
voi.  Rifponde  AleHandro,  e  con  un  ceffo  d'orfo 
arrabbiato  e  con  voce  impetuofa  :  Egidio  deve 
faperlo .  S' io  lo  fo ,  dice  Egidio ,  mi  chiamo 
l' indignazione  di  tutti  quefti  Signori ,  e  un  ful- 
mine dal  Cielo ,  ed  io  fono  pronto  a  baciare  Alef- 
fandro .  E  conviene  che  lo  diciate ,  dicono  tutti 
ad  Aleflandro ,  e  neceflario  fapere  V  origine  del 
difordine ,  voi  potrefte  avere  de'  vani  fofpetti ,  e 
bene  il  fmcerarfi ,  l'  opera  voftra  non  e  ragione- 
vole ,  ne  cavalerefca ,  ne  criftiana  ,  noi  teniamo 
degl'ordini  dal  Re,  Aleffandro  sbuffa,  gonfia  le 
jgote  j  fi  vergogna ,  gira  di  qua  e  di  la ,  non  vuol 

dir 
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dir  nulla  .  Se  noi  dite  ,  repplica  uno  de'  più  con- 
ilderati ,  noi  afToIveremo  Egidio ,  e  voi  doverete 
paflare  a  un'  arreflo  ,  come  violente  e  pertinace  . 
Via  via  palefatelo ,  gridano  tutti  con  voce  ami- 
ca .  Aleflandro  è  fuori  di  fé ,  e  fofifìando ,  e  na- 
biffando,  e,  battendo  tih  piede  interra,  dice: 
Sì  Signori  al  nome  del  diavolo,  ve  lo  dirò.  So- 
no gelofo ,  di  queflo  arrogante  5  egli  ha  avuta  la 
temerità  di  porre  uh  ferviziàle  a  una  Giovane 
eh'  io  amo  da  gran  tempo ,  ed  egli  doveva  faper- 
lo .  L' affemblea  è  forprefa  fentendo  quella  fua 
ragione ,  e  finalmente  le  rifa  efcono  univerfali  j 
la  fala  dov'  erano  rinbomba  .  Uno  eh'  era  vicino 
ad  Aleffandro  fi  teneva  le  mani  alle  code ,  e  fa- 
ceva gran  chiaflata .  Aleffandto  tra  l' ira ,  e  la 
vergogna  ,  mafTime  fentendofi  deridere  ,  s' accie- 
ca ,  e  fciorina  uno  fchiaffo  a  quel  vicino.  Quel 
vicino  non  ride  più ,  fgùaina  la  fpada .  La  adu- 
nanza è  fozzopra,  fi  divide  in  due  partiti  ,  mol- 
te fpade  folgoreggiano ,  fi  battono  ,  le  ferite  fon 
molte  ,  Aleffandro  è  più  ferito  degl'  altri  *  I  più 
vecchi  gridano:  fermate,  o  là  venga  la  guardia. 
Giungono  arcieri,  fi  feparano  gli  inferociti,  le 
nuove  pervengono  al  Re ,  con  la  ragione  de'  tre- 
mendi cafi  .  I  Miniflri  fono  in  graviffimo  penfie- 
re  per  calmare  i  difordini  del  ferviziàle  poflo  per 
aftrazione  Filofofica  a  Felicita . 

Cotefta  calma  è  riufcita  dopo  gran  briga,    ma 

il 


il  lavativo  non  poteva  divenire  più  famofo  s'  era 
refo  il  divertimento  della  Corte  ,  e  il  Re  medefi- 
mo  ne  rife.con  poca  maeftà  . 

In  quello  frattempo  Camilla  Ambafciatrice 
d' Egidio  con  delle  ben  fondate  ragioni ,  dopo 
lungo  e  terribile  dibattimento,  riduffe  Felicita  a 
prenderfelo  per  marito  .  La  più  convincente  del- 
le ragioni  fu  quefia,  che  fèguì  dopo  mille  altre. 
Voi  fiere  libera,  diceva  Camilla,  non  avete  nef- 
funo  che  vi  comandi ,  vorrefie  forfè  Monacare  ? 
No ,  rifpofe  Felicita ,  io  non  ho  la  vocazione 
neceffatia.  Oltre  a  ciò,  dice  Camilla,  le  fchizzi- 
nofe  Monache  non  vi  riceverebbero ,  e  ben  fapete 
il  perchè  fenza  eh'  io  il  dica .  Volete  voi  invec- 
chiare fanciulla  ?  Io  no ,  rifponde  Felicita ,  le 
maldicenze ,  e  i  miei  interefTì  non  lo  comporta- 
no .  Or  bene ,  dice  Camilla  ,  nefTun  uomo  deve 
vantarfi  d'avervi  poflo  un  ferviziale,  e  d'avervi 
veduto  il  culo,  fuori  che  un  voflro  Marito.  Fe- 
licita tra  che  non  poteva  veramente  odiare  Egi- 
dio ,  e  che  non  fapea  rifpondere  a  quefta  bellKTi^ 
ma  ragione  ,  acconfentì  . 

Il  Matrimonio  fi  è  fatto  con  fomma  conten- 
tezza ,  Si  ragiona  ancora  a  Parigi  del  detto  fer- 
viziale .  Egidio  e  chiamato  lo  Speziale  nelle 
converfazioni .  Si  fcherza  con  lui  dicendo  :  Voi 
avete  una  bella  Moglie  ;  ma  !  beato  chi  fa  porre 
politamente  un  ferviziale  !  Si  fcherza  con  Felici- 
ta, 
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ta ,  fopra  all'  eflerfi  ella  ridotta  a  fpofare  il  fuo 
Speziale ,  e  con  cento  altri  detti ,  ma  tuttoché 
fieno  galantemente  efpofti ,  non  fono  Tempre  fof- 
ferti  volentieri  da  Felicita ,  la  quale  ha  giurato 
di  mai  più  leggere  libri  Filofofici  per  non  eflere 
colta  di  nuovo  in  qualche  aerazione .-  Non  fo  fé 
farà  perfeverante  nel  fuo  giuramento . 

Il  gelofo  Aleffandro  è  Frate  Eremitano .  E' 
ancora  ftrano  ,  burbero  ,  faftidiofo  ;  e  gì'  altri 
Frati  difperano  eh'  egli  poffa  guarire  affatto  dalla 
infernale  immagine,  e  dalle  tentazioni  del  demo- 
nio ,  per  quel  lavativo . 
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IL  LAVATIVO 


COMMEDIA 


TR^DOTT^  D^4L  FR.^NCESE,- 


NEL    SECOLO   XVIIL 


INTERLOCUTORI 


Mad.    Felicita  . 

Margherita  Cameriera 


Monf.   Egidio  familiar'e  I  j.  r- 

j  .  >-di  Felicita. 

Mad.    Camilla  amica  i 

Monf.   Alessandro  innamorato  J 

Gianni  fuo  Servo 

Fr,        Ipericone  . 

JFr.        Brunoro. 


La  Scena  è  in  Parigi, 


IL      LAVATIVO 

..    ATTO      PRIMO. 
SCENA!. 

Strada  con  un  Convento  in  dìftanza. 
Margherita  , 

QUelP  indemoniato  di  Rufsò  ha  fatto 
certamente  qualclie  brutta  malia  a 
*  Madama  Felicita  mia  Patrona -4  Coa 
tutto  che  per  cagion  fua  le  fia,  avvenuto 
quel  che.  le  avvenne  ,  lo  tien  nonoftante  dì 
e  notte  tra  le  mani,  e  va  in  eftafi  5  ne  ve- 
de ,  ne  ode  ,  ne  fente  più  nulla  .  Egli  ^  un 
peccato  di  quella  giovane.  Dovea  pur  con- 
tentarfi  d' efler  facoltofa  ,  indipendente,  bel- 
la, graziofa  ,  amabile  per  trionfare  fovra  le 
fue  pari,  ed  efler  l'idolo  di  Parigi.  E  pure 
non  le  baflò.  Volle  in  aggiunta  la  fama  d* 
eder-  Filofofa  :  che  mi  vien  da  ridere  di  noi 
altre  donne  quando  vogliam  far  da  letterate  . 
Conocchia,  conocchia,  e  ago  hanno  a  eflere 
i  nodri  libri.  Ecco  quel  che  la  s' ^  guada- 
gnato co*  fuoi  (ludi  5  d'  effer  moftrata  a  dito 
da  tutti,  di  venir  tramenata  per  le  bocche 
dei  Caffè ,  delle  Piazze  ,  delle  Converfazio- 
A     2  ni, 
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.  ni ,  e  di  non  poter  più  efciie  d'i  cafa  per 
non  veclerfi  far  le  rifate  in  faccia  ,  e  mani- 
chetro  driero .  Che  fé  non  aveffe  quel  po' 
di  amica  di  Madama  Camilla  ,  che  col  fuo 
allegro  e  gioviale  temperamento  vien  talora 
a  fvagarla ,  vi  fo  dire  ,  che  intifichirebbe  ,  o 
impazzerebbe  affatto . 

SCENA        II. 

Gianni  ,  e  .Margherita  . 

Già,  CTOn  ben  fortunato  :    eccola  .    Margherira 

^   mia,  come  fi  Hai'  mi  par  mill'anni  che 

non  ci  vediamo  . 
Mar.  Ben  tornato  il  mio  Gianni .    E'  troppo  che 

fei  capitato  ? 
Già.  Dopo  pranzo  partimmo  di  Campagna  ,    e  in 

quefio  punto  fiamo  giunti . 
Mar.  Con  Monf.  Aleffandro  ? 
Gia.Sì  col  mio  Patrone,  -./r 

Mar,  Dove  lo  lafciafli  ? 
Gia.\}h.  c'è  del  male,  Margherita  mia,  c'c  del 

male  . 
M^»-.  Che  male.''  di  fu . 
Già.  Egli  e  fui  le  furie  . 
Mar,  Quefio  è  male  vecchio  ;  perche  non  ho  mai 

veduto  uomo  più    beftiale    di  lui    per  le  fue 

maladette  gelone  . 

eia. 
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Già.  Quefle  fon  furie  di  frefca  data  . 

MaTéVet  qual  motivo? 

Già.  Noi  fo  n^  nien  io  , 

Mar.  Ma  pure  come  ,  dove  ,  quando  cominciaro- 
no codefle  nuove  furie  ? 

Gian.  Ti  dirò  .  Nel  pafTar  col  CalefTe  dinanzi  a 
una  bottega  di  Cafil'è  lo  fermò  un  fuo  Ami- 
co, e  trattenutofi  alquanto  feco  in  parole, 
balza  fuori  del  CalefTe ,  e  tutto  infocolato 
in  vifo  sbuffando  ,  e  befiemmiando  :  Va  tu 
(  mi  dice  )  a  cafa  :  ammanifci  camera  e  let- 
to ,  che  quefla  fera  non  mangio  .  Io  partii 
pili  che  di  fretta  ;  feci  il  mio  uffizio ,  e  ven- 
ni torto  a  quefla  volta  per  rivederti . 

AJ^r.  Ne  fai  cofa  gli  abbia  detto  quel  fuo  amico? 

eia.  Per  quanto  auzzafTì  l'  orecchio  non  altro 
potei  capire,  che  Felicita  .  .  lavativo.  Pen- 
fai  ,  che  la  fua  Dama  poreffe  effer  malata  e 
però  ei  fremeffe  così  di  cordoglio  . 

Mar.  Capifco  ,  capifco  .  Ah  ah  ah  .  (  ride  ) 

Già.  Che  ridi  ?  (la  bene  la  tua  Patrona  ? 

Mar.  Bsnìifimo  di  corpo  . 

Già.  Come  c'entra  dunque  in  lei  il  lavativo? 

Mar.  C^  entrò  beniflìmo  ,  ma  non  fi  fa  come. 

Già.  Io  non  t'  intendo  :  fpiegari  . 

Mar. Ti  dirò  tutto  ;  ma  zitto  ve'. 

Già.  Sai  fé  di  me  puoi  fidarti . 

Mar.  Perch'io  non^  fono  di  quelle  ,  fé  m'intendi  , 
che  cicalano . 

A     Z  eia. 
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Già.  "Eh.  ci  conofciamo  ,  Di  pure. 

iW^r.  Sai  le  grandi  attrazioni  della  Patrona  quan- 
do {la  applicata  alle  fue  letture  . 

Già.  Me  lo  dicefti  tante  volte  , 

M/»r.  Saprai  altresì,  che  per  confervar  la  fua  bel- 
lezza fi  fa  di  quando  in  quando  aprir  la  ve. 
na ,  e  metter  da  me  cotidianamente  un  la- 
vativo  d'acqua  tiepida  rofata , 

Già.  Quello  non  mei  dicefti  più  , 

Mar.  Tel  dico  ora  . 

Già.  Ah  ah  ah  .  (  ride  ) 

Mar.  Che  ridi  ? 

Già.  Non  ti  par  che  fia  da  ridere  ? 

Mar.  La  è  la  gran  moda . 

Già.  Buon  prò  faccia  alla  gran  moda  :  e  così  ? 

Mar.  E  così  giorni  fa  venuta  l' ora  del  lavativo 
fi  gettò  Madama  fui  letto  bocconi  nello  fcor- 
<:io  opportuno  a  riceverlo  .  Teneva  il  fuo  Ruf- 
sò  nella  delira  »  .  . 

Già.  Vuoi  dire  il  libro  di  Rufsb  . 

Mar. Sì  il  libro:  con  la  finiftra  fi  tenea  alzati  i 
pani  fino  al  codione  ,  leggendo  con  un  rapi- 
mento che  mai  il  maggiore  . 

Già,  Che  bel  vedere  ! 

Af/?r.  Io  era  in  atto  di  metterglielo,  quando  m'av- 
veggo d' eflermi  fcordata  la  tovaglia  da  flen- 
derle  fotto  .  Pofo  il  ferviziale  fu  d'  un  fedile 
accanto  il  letto ,  e  fenz'  altro  chiuder  la  por- 
la della  camera    corro    fu  in  guardaroba  per 

la 
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la  tovagliai  .  Dopo  aver  tardato  alquanto  a 
cercarla,  torno  in  camera,  chiudo  1' ufcio , 
m' accofto  al  letto,  e  trovo  .  .  . 

Già.  Che  sì  che  V  hai  trovata  ancora  cui  culo  all' 
aria  ì 

Mar.  Nò  ;  la  trovo  anzi  ricoperta  ,  e  adagiata 
fu  n'  un  fianco  per  addormentarfi  .  La  chia- 
mo,  le  dico  il  motivo  d' aver  lafciata  l'ope- 
ra imperfetta;  che  fi  riaffettafTe,  che  T  arel 
fervita  .  Ella  fi  fcuore  ,  s'alza  fui  gomito, 
e  grida  ;  fei  tu  forfè  impazzita  ?  non  me 
l'hai  meffo  or  ora?  Come  ?  rifpondo .  Io? 
io  non  le  ho  meflo  nulla .  Prendo  in  mano 
ia  firinga ,  e  la  trovo  vuota .  Eh  Signora 
(  ripiglio  )  voi  mi  volefie  far  "una  burla  ;  ve 
lo  fiete  pofio  da  voi  medefima  .  Effa  prore- 
fta  che  non  \  vero  :  io  giuro  per  S.  Geno- 
veffa di  non  averglielo  meffo  .  Ci  guardiamo 
fifle  P  una  l'altra;  reftiamo  mute;  fofpetti, 
timori  per  la  teda:  cerchiamo  perlaftanza, 
per  la  cafa  ,  per  ogni  angolo ,  tutto  e  va- 
no :  oimè  ,  oh  Dio  ,  che  fia  mai  ?  che  dì  tu? 
Io  dico ,  che  farà  ftato  qualche  Folletto  : 
che  Folletti  ?  effa  replica  ;  alziamo  tuttadue 
le  grida,  accorre  il  vicinato  :  s' empie  la 
Camera  d'  uomini ,  di  donne  ,  di  Preti ,  di 
Frati  :  dimandano  che  e  avvenuto  :  un  Fol- 
letto, io  rifpondo  ...  la  Patrona  m'accen- 
na ,  eh'  io  non  parli .  Tutti  ammuto-lifcono  ; 
A4  fi  guar- 
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fi    guardano  ;    ripigliano    le    richiede  ;    e  Io 
muta . 

Già.  Perchè  non  dire  alla  bella  prima  il  cafo 
del  lavativo  ? 

Mar.  Non  ti  dico ,  che  la  Patrona  mi  minaccia- 
va ,  fé  avefTì  parlato  ? 

Già.  La  è  ben  da  ridere  . 

Mar.  Odi ,  odi  .  Le  gorgogliava  intanto  il  ven- 
tre ,  e  il  lavativo  facea  forza  per  efcire  : 
manda  fuori  tutti  con  fatica  ,  e  fpezialmen- 
menre  Fr.  Ipericone  quel  famofo  Eforcifla, 
che  volea  fcongiurarla  . 

eh.  (  Gran  birbone  colui  !  ) 

M.7>'. Sgomberata  la  camera  fi  chiude  dentro,  e 
fa  fuoi  fatti  . 

Gw,  Ti  dico  ben,  che  cafo  fimile  non  l'ho  più 
udito  a  miei  dì .  Finora  però  non  vedo  co- 
me e'  entri  qui  i!  mio  Patrone  . 

M^)-.  Ora  l'udrai.  V'era  concorfo  tra  gli  altri 
anche  Monf.  Egidio  .... 

Cia.SÌ  sì  quel  giovane  attillato  rivale  del  mio 
Patrone  . 

iVI^r.  Quello  appunto  .  Per  effer  erli  familiare 
dì  c^(i.  gli  ixarro  in  fegreto  tutto  il  cafo . 
Ti  puoi  pen fare  fé  ne  rife  . 

Già.  Chi  non  riderebbe  ? 

Mar.Mz.    non    tenne    Egidio    il   fegreto  :    e    poi 

•  ,  diranno  che  noi  altre  fiamo  piene  di  feifure  , 
e  che  fpandiamo  dappertutto  . 

Già, 
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Già.  Oh  tu  fei  di  quelle  che  tengono  fìretto  tu  . 

Mar. Me  ne  picco  anche  .  In  fatti  il  giorno 
dietro  fi  divulgò  per  la  Città  la  novella  ,  e 
o  fiach'eglife  ne  fofle  vantato  autore  ,  o  che 
fé  r  abbiano  gli  altri  immaginato  ,  tutti  cre- 
dono,  ch'Egidio  le  abbia  mefTo  egli  il  la- 
vativo . 

Già.  Ora.  intendo  le  furie  del  mio  Patrone. 

Mar.  Il  tuo  Patrone  è  un  gelofo  befliale  . 

Già.  Quefto  lo  fo  . 

Mar.  Egidio  non  ha  avuto  che  fare  In  tal  fac- 
cenda ;  e  ti  dico  ,  che  quello  è  flato  un  Fol- 
letto :  ne  ho  fegni  evidenti ,  che  la  cafa  fia 
abitata  da  cotai  fpiritl .  Fr.  Ipericone  iileffo 
è  di  queflo  parere  ;  eccolo  appunto  :  tei  fa- 
rò dire  . 

SCENA         III. 
Fr.   Ipericone  ,   Gianni  ,  e  Margherita  . 

F.lp'/^  Margherita  ,  come  va  la  faccenda  ? 
^^  (  la  tira  da  parte  )  Chi  e  cotefto  gio- 
vane ? 

Mar.  E'  fervo  di  Monf.  Aleffandro  .... 

JF.lp.Sì  sì  lo  conofco . 

Mar.Ota.  ditegli  voi,  fé  quello  del  lavativo 
non  fu  un  Folletto . 

F.Ip. Così  a  me   pare  da  quei  pochi  indizi  ch'io 

n' ebbi 
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.  n'  ebbi  quel  giorno  dell'  accidente  ;  anzi  ero 
venuto  a  quefta  volta  per  meglio  accertar^ 
mene,  e  per  dar  di  mano  ,  s'è  d'uopo,  agli 
eforcifmi  . 

Mar.  Vedi ,  Gianni ,  s'  è  vero '? 

Già.  Ho  intefo  tutto.  Ad^io.  Fr.  Ipericone ,  vi 
raccomando  la  fpiritata  . 

F.Ip. So  quel  eh'  ho  a  fare.  /» 

SCENA        IV. 

Fr.   Ipericone  ,  e  Margherita  . 

F.7/?./^Ra  dimmi,  come  fla  la  tua  Patrona? 
^-^  e'  è  niente  di  nuovo  ?  Ha  bifogno  di 
me  ? 

Mar.  La  Patrona  fla  bene  ;  fé  la  pafTa  col-  fuo 
Rufsò  ,  ne  penfi  più  a  Folletti . 

P.7/?. Sai  quel  che  t'ho  a  dire? 

Mar.  Io  nò . 

P. i/7.  Che  fé  Felicita  feguiterà  a  immergerfi  nel- 
la lettura  del  Rufsò ,  s'  empierà  la  cafa  non 
che  il  corpo  di  Folletti . 

M^y.  Dio  ce  ne  fcampi . 

P.//'.  Perchè  da  un  precetto  tacito  che  feci  un 
giorno  tanto  a  Rufsò  che  a  Voltèr,  rilevai, 
eh'  erano  ambedue  pieni  di  fpiriti  maligni  i 
e  quefti  andando  fempre  uniti  colle  loro  dot- 
trine paflano  facilmente  colle  dottrine  mede- 
fime  in  chi  fludia  d'  apprenderle  » 

Mar, 
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Mar.Yoi  mi  fate  maravigliare. 

F.Ip.  Così  ^  . 

Mar.  C  e  pericolo  che  avvenga  a  me  una  fimile 
difgrazia  ? 

?.//?.  Quando    non  leggi  cotai    libri,    non  hai  dì 

,        che  temere . 

JW^y. Lodato  Dio  ch'io  non  fo  leggere. 

F.Ip.  Che  però  farebbe  bene  che  tu  perfuadefTì 
Madama  a  lafciarfi  eforcizaré  ;  ch'io  poi  m' 
ingegnerò  d'  indurla  ad  abbandonare  cotali 
ftudj  . 

M^y.  Quanto  al  difiaccarla  dal  fuo  Rufsò,  vi  di- 
co io ,  che  non  ne  farete  niente  ;  troppo  gli 
è  perduta  dietro  .  Circa  poi  1'  eforcizarla  fa- 
rebbe bene  ,  che  vi  abboccale  colla  più  flret- 
ta  fua  amica  Mad.  Camilla  ;  la  conofcete  ? 

P.//).  Fui  da  lei  una  volta  fola  a  liberarle  una 
cagnolina  da  uno  Spirito  incubo ,  che  la 
moiefiava  .  La  è  una  Signora  di  garbo ,  e 
generofa . 

Mar.Cbe  diavol  di  Spiritò  è  coderto  incu..cu.. 

T.Ip.Sì  incubo.  Ti  baili,  che  perfegulta  le  fem- 
mine. 

Mar.  Mi  raccomando  a  Voi ,  fé  mai  .  .  , 

T.Ip. Non  dubitare,  figliuola:  dormi  quieta. 

Mar.  Faremo  dunque  cosi  :  prevenirò-  io  Mad. 
Camilla  ;  e  voi  domani  vi  porterete  da  lei  ; 
e  ingegnatevi . 

F.Ip. Tvi  dì  bene. 

Mar, 
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Mar.  Vado  ora  da  eHa  . 

J.J/?.  Vatti  con  Dio  ,  e  col  tuo  Agnolo  Raffael- 
lo eh'  io  mi  ritiro  al  Convento  ,  che  comin- 
cia la  fera  a  imbrunire .  Se  mi  fa  aver  que- 
fìo  eforcifmo  ,  vo'  regalarla  d'un  bel  mazza 
dei  noflri  famofi  fparagi ,  che  le  piaceranno. 
Ogni  fatica  vuol  il  fuo  premio  . 

SCENA        V. 

Camera  . 

Felicita ,  e  Monf.  Aìejfanàro  . 

Al.    "RyY Adama.    (^Felicita    legge ^    e  non    rifpon- 

i-Vi  ^,  ) . 

Mad.  Felicita  .    (  Felicita  fa  mille  atti  ,    ma 
jempre  cogli  occhi  fui  libro  )  • 
Maledette  Filofofie  (  alza  la  voce  .  ) 
Mad.   dico  rifpondete  . 

Fel.  Oh  Monf.  Aleflandro,  ben  tornate 

Al.    Poftardio  !  e  mezz'ora  che  fon  qui. 

Fel.  (Gran  befìia!)    compatite    ch'ero  aflratta. 

Al.   L'  ho  veduto  .  Come  vi  portate  ? 

Fel.  Bene  . 

Al.  {foghignando)  Già  n'ero  perfuafo,  perchè  è 
nota  la  ferie  de' ferviziali ,  che  prendete  per 
confervazione  della  voRra  falute  . 

Fel.  (Grand'  afino  !  )  chi  vi  ha  tanto  efattamen- 
te informato  de' miei  interefll  ?  Se  prendo  la« 

vati- 
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vativl ,  potete  aflìcurarvi ,  eh'  io  non  lo  fo 
per  dar  nel  genio  a  voi. 

Al.  Lo  fo  ,  io  fo  Patrona  mia,  die  non  li  p.ren- 
dete  per  piacere,  a  me  ,  ma  per  piacere  a 
parecchi  galanti  ;  e  fo  anzi  che  per  avere  il 
voftro  intento  prendete  il  ferviziale  dal  pri- 
mo che  vi  capita  . 

JFf/.  {britfcamente)  Se  ne  ricevo  dal  primo  che 
giunge  ,  potete  giungere  primo  quanto  vole- 
te ,  che  da  voi  non  ne  prenderò  mai  . 

Al.  { forridsndo  aframente)  Non  afpiro  a  quefl* 
onore  :  lo  iafcio  a  miei  rivali  :  non  ho  pun- 
tiglio di  pafTare  per  bravo  Speziale  . 

Tel.  Lo  fiate,  o  non  Jo  fiate,  non  ho  nulla  d'in- 
clinazione di  porvi  alla  prova. 

Al.  Se  per  forte  V  averte  ,  è  certo  che  potrefie 
pentirvi  :  infallibilmente  io  non  vi  fervirei 
tanto  bene  quanto  Egidio  . 

Tel.  Non  fo  cofa  vi  vogliate  dire  . 

Al.    So  ben  io  ciò  che  dico  . 

Fel.  (  alterata  )  Sapete  quel  eh'  lo  dico  a  voi  ? 
che  fiete  un  impertinente  ,  un  pazzo  ,  un  fa- 
natico :  eh'  io  fono  libera  ,  indipendente  ,  e 
che  non  ho  da  render  conto  a  voi  della  mia 
condotta  .  Contentatevi  che  ho  fofferte  ab- 
baftanza  le  brutali  voftre  procedure.  Toglie- 
tevimi  dinanzi ,  ne  ofate  più  metter  piedi 
in  cafa  mia  . 

Al.    {fremendo  )  Anderò  anderò  . .  ma  viva  Dio  ... 

se  E- 
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SCENA       VI. 

Felicita ,  ' 

SE  n'e  andato  finalmente  quel!' animalac- 
cio  .  Già  m' afpetto  qualche  gran  bertia- 
lità  .  Conofco  il  fuo  umore  impetuofo  .  Mi 
dorrebbe,  che  oSendefle  Egidio,  anche  s'io 
fofli  certa  eh'  ei  m'aveffe  poflo  il  lavativo  : 
egli  è  finalmente  un  giovane  proprio  ,  poli- 
to, obbligante,  amabile...  ina  che  mi  per- 
do in  tenerezze  f  Sento  i  rimproveri  della 
mia  buona  Filofofia  .  Ah  sì ,  tu  lolo  mi  ren- 
di fuperiore  ad  ogni  umana  debolezza  (  bii- 
eia  il  libro)  caro  il  mio  Rufsò  .  •«. 
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•  '-    ^"''     '^S    e    E  -N    A         I. 
Strada. 

'Egidio  . 

IO -non  credo  che  cafo  plùflrano,  ne  (ta- 
to più  compaffionevole  pofTa  darfi  del 
mio.  Trattai  lungo  tempo  familiarmen- 
te Madama  Felicita ,  ne  valfe  mai  ad  in- 
namorarmi o  la  vivacità  delle  fue  pupille, 
o  il  vermiglio  delle  guance,  o  il  rubino  del- 
le labbra,  o  le  nevi  del  petto,  o  la  leggia- 
dria.del  portamento,  o  verun' altra  di  quel- 
le doti  ,  che  accefo  avrebbe  ogni  altro  cuo- 
re di  fiamme  le  più  cocenti.  Io  l'ammira- 
va come  ogni  bella  cofa  s'ammira;  mi  com- 
piacea  d' averla  prefente  ,  ma  colla  iftefTa  in- 
differenza che  non  mi  rincrefcea  d'averla  lon- 
tana .  Concorreano  altri  a  vagheggiarla ,  ed 
io  ne  godea.-  l' iftefTo  AlefTandro  già  dichia- 
rato fuo  amante  mi  cagionava  colle  fue  fu- 
rie amorofe  più  rifo  che  invidia.  Felice  e 
contento  io  viveami  in  tale  flato  .  Ma  quel 
tirarono  d'  Amore  fdegnato  di  non  potermi 
vincere  con  1'  arme  di  sì  rare  bellezze  ordì 
un  nuovo  flratagemma  ,  e  piantatofì  con 
efempio    inaudito    fu    quella   Rocca  d' alaba- 

ftro 
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fìro  inacce/Tiblle    di    la  prefe  a  faetfarml ,    e 
fecemi  Tuo  prigioniero  .    Oh    Rocca  per  me 
fatale!    Oh  funeflo    momento,    in    cui    ofai 
con  quella  firinga  penetrarla!  Perdei  d'allo- 
ra la  pace  ;  e  la  mia  vantata  indifferenza  fi 
convertì  in  una  crudel  gelofia  de'  miei  riva- 
li .    Mi    fofTe    redato  almeno    il    conforto  di 
vederla    e    praticarla    come    prima.    Ma  per 
mio    eftremo    tormento    irritata    della    voce 
fparfa ,  ch'io  fonTi  flato  il  fuo  Speziale  m'efi- 
liò  dalla  fua  Cafa  ,  e  condannommi  a  reftar 
privo  per  fempre  della  vifta  del  fuo  adorabi- 
le afpetto  .  Sperando  finalmente  di  placarla, 
dopo  averglielo  negato  in  faccia  per  non  far- 
la arroffire  ,    le  confeffai  con  un  viglietto  il 
mio,  fé  tal  può  dirfi ,  delitto  i  glie  ne  chie- 
fi  perdono  ,    ne    implorai    mercede  ;    ma  ne 
men    mi    rifponde,    ne    fi    move  a  pietà  de' 
miei  affanni  .    Infelice  Egidio!    Tanta  dun- 
que amiftà  puolfi    cambiar   di  repente  in  un 
odio  implacabile  f   Nò,    non  voglio  crederla 
così  inumana  .  La  fua  verecondia  la  renderà 
forfè  ritrofa,  o  il  fuo  f.'agaraento  Filofofìco 
fmemorata.  Non  deve  fcoraggiarfi  un  aman- 
te .  Replicherò  viglietti ,  e  fé  non  altro  cer- 
cherò così  qualche  refrigerio  alle  mie  pene. 


SCE- 
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SCENA        II. 

Alifjannro ,   ed  Egidio  . 
Al.    {^Guainata  la  fpada)  Egidio,  penfa  a  di- 
^  fenderti . 
(  Egidio  sfodera  la  fpada  ,  e  fi  hattono  .  ) 

SCENA        III. 

Er.  Ipericone  ,  e  detti  , 

T.Ip.  A  Hi  me  !  che  fate  ,  figliuoli  ?  qual  furore 
■^^  vi  trafporra  ?  Non  fapete  le  proibizio- 
ni ,  le  pene  ch«  vi  fono  ?  Fermatevi  da  par- 
te di  Dio  . 

Fg.  Siete  ferito  .   (  ad  Aleffandro  ) 

Al.  {ripone  fremendo  la  fpada)  La  vittoria  e  VO- 
ftra  :  mia  la  ragione  :  r.on  mi  farà  fempre 
avverfo  il  defìino  . 

JEg.  Il  mio  deftino  e  la  mia  fpada. 

SCENA         IV. 

Er.   Ipericone ,  ed  Egidio  . 

F.Ip.r^He  avvenne,  figliolo?  che  riffe  avete  ? 

Eg,    ^— ^  Io  non  ho  riffa  con  alcuno . 

E. Ip. Ch'i  fu  il  primo  a  sfidare? 

Eg.    Aleffandro . 

EJp.Ver  qual  motivo? 

Eg.    Io  noi  fo . 

B  F.  Ip. 


i8  ATTO 

F.7/-.  Non  vi  fovviene  d\avergli  fatto  alcun  tor- 
to ?  perchè  è  un  uomo  fiero ,  e  vendica- 
tivo . 

Fg.  Siamo  fìati  Tempre  amici;  e  dopo  eh' è  ri-, 
tornato  dalla  villeggiatura  non  1'  ho  veduto 
fé  non  ora  * 

F.I/'.  Perchè  dunque  sfidarvi? 

Fg.    Se  vi  dico  ,  eh'  io  noi  fo . 

F.Ip.Mì  permettete,  che  dica  io  il  mio  parere? 

Fg.    Dite  pure, 

F.Ip.Non  e  egli  amante  di  Madama  Felicita? 

Fg.    Così  è  . 

J.//>.  Saprete  quanto  ne  fia  gelofo  . 

Fg.    Sarà  . 

F.Ip.Vel  dico  io.  Ora  la  voce  fparfa  ,  che  voi 
abbiate  meflb  il  lavativo  alla  fua  Dama  po- 
trebbe averlo  trafportato  a  vendicarfi  del 
fuppoiìo  affronto  . 

Fg.  Mi  fate  ridere  .  Parvi  quefto  motivo  bacan- 
te per  cimentar  la  fua  vita? 

P.7/.  Non  dico  ciò,  ma  in  un  temperamento  co- 
sì caldo  pr,ò  baflare  .  Già  voi  non  fiete  fla- 
to Io  Speziale  è  vero? 

Fg.  Io  non  fo  né  di  Speziali  ,  ne  di  lavativi  . 
Vi  dico  bene  ,  che  fé  olerà  più  infultarmi  , 
li  colpi  non  faranno  pili  così  ritenuti . 

r.//'.  Orvia,  figliolo,  non  vi  ahejate .  Donate 
quel  trafporto  a  una  cieca  pafifìone ,  e  perdo- 
nate da  buon  Crifliano  a'  vofiri  nemici . 


SECONDO.  ip 

Eg.  Io  gli  ho  bel  e  perdonato  ;  che  da  un  paz- 
zo  non  ricevo  offefa . 

f.//?.  Non  fo'.o  pazzo,  ma  fpirlrato  ;  perchè  ho 
certi  indizi ,  eh' anch' egli  abbia  indoflb  qual- 
che Folletto  come  la  fua  innamorata  . 

Ig,  Credete  dunque  ,  che  Felicita  abbia  queflo 
male  ? 

FJ/).  Molti  contralegni  mei  fanno  credere  .  Ma 
dentr'oggi  vel  faprò  dire  di  certo  :  lafciate 
far  a  me  .  Vado  che  fono  afpettato . 

i"^.    Andate  pure. 

S    C    E    N    A       V. 

Egidio . 

/^Oftul  è  un  Frate  trincato  e  trifto,  ne  fo 
^^^  quel  eh'  ei  fi  creda.  So  ben  ch'egli  s'è 
fatto  un  mefliere  de'  fuoi  eforcifmi ,  che  va 
a  finire  più  in  votar  altrui  le  borfe ,  che  in 
cacciar  diavoli . 

SCENA         VI. 

Gianni ,  e  Egidio  . 

(  Gianni  vedendo  Egidio  torna  indietro  . 
Eg.    /^^  Ianni ,  Gianni .  .  . 
Già.  ^^   Signore  . 
Eg.    Perchè  torni  indietro  ? 
Già.  M'  ero  fcordato  una  cofa . 

B    2  Eg. 
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Ig.  Dì  f)iattollo,  che  volevi  fchivarmi  .  Che  ti 
credi  ?  eh'  io  fia  una  beftia  come  il  tuo  Pa- 
drone ? 

Già.  Non  dico  qucflo  io  .  Io  vi  conofco  per  un 
gentiluomo  il  più  garbato  e  trattabile  del 
Paefe.  (mi  fa  paura  quella  fua  fpada .  ) 

JE"^.    Dov'è  egli  ora? 

Già.  E'  venuto  a  cafa  con  un  braccio  ferito  . 

l'g.    Suo  danno  . 

Già.  Gli  ho  fafciata  la  ferita  ;  ed  ora  vado  per 
un  Chirurgo    che  venga  a  fargli  una  vifita. 

JE"^.    Sai  nulla  perchè  fé  la  fia  prefa  con  me  ? 

Già.  Io  non  fo  altro  fenon  che  cominciò  ad  infu- 
riare appena  giunto  in  Città  ;  e  tutta  notte 
non  fece  che  fremere,  gridare,  equerelarfi, 
tanto  che  né  men  io  ho  potuto  mai  chiuder 
occhio . 

JEg.    Di  che  lì  lagnava  ? 

Già.  Poco  potei  capire  . 

Tg.    Ma  pur  quel  poco  che  capirti  ? 

Già.  Non  fo  s'  abbia  a  dirvelo  . 

JE"^.    Di  pur  liberamente  . 

Già.  Perchè  io  v'  ho  tutto  il  rifpetto . 

Fg.    Parla  5  ti  dico,  fenza  timore. 

Già.  Ah  ,  diceva  ,  perfido  Egidio  ,  traditore  :  tu 
metter  mano  in  queli'  afilo  a  me  foio  rifer- 
bato  ?  me  la  pagherai  .  Cofa  poi  fi  vclefTe 
dire  io  noi  fo . 

Fg.    Lo  capifco  j  lo  capifco  Io . 

Già, 
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Gm.  Spero  però,  che  fi  placherà.  Ha  molti  amici 
d'intorno  ,  che  lo  vanno  efortando  a  deporre 
ogni  rancore  ,  e  a  riconciliarfi  con  voi . 

£p-.  Per  me  fon  pronto  a  riceverlo  ,  eh'  io  non 
nutro  livori . 

Già.  La  mia  paura  è,  che  fé  la  faccenda  va  alT 
orecchio  di  Sua  Maeftà  ci  faranno  de'  guai  . 

£g.  Nò,  non  temere.  La  proibizione  fovrana  b 
dei  duelli  concertati  di  confenfo  d'  ambe  le 
parti .  Quello  fti  un  incontro  accidentale .' 
non  e  foggetto  alla  legge  . 

Cia.MsL  Intanto  bifogna  ,  come  dicono,  che  ftia 
ritirato  ,  perch'  ei  fu  V  afldlitore  . 

Eg.  Quanto  a  ciò  deciderà  il  Sovrano  chi  fia  il 
colpevole . 

Ciéi.  Mi  fpiacerebbe  ,  ch'oltre  la  ferita  avefle  an- 
cora la  condanna  . 

£g.  Imparerà  a  fue  fpefe  à  penfar  meglio  quel 
che  fa . 

Già,  Vado  ,  Signore  ,  per  il  Chirurgo  . 

Eg.   Va  pure  che  quefto  è  il  mio  ultimo  penfiere. 

SCENA      VIL 

Egidio , 
T  'Unico  oggetto  de' miei  penfieri  è  la  mìa 
•*-^  cara  Felicita .  Non  altro  mi  fla  a  cuo- 
re ,  che  ricuperar  la  fua  grazia  ,  che  rive- 
derla ,  e  contemplar  a  mio  agio  quell'  ama- 
B     2  bile 


12  ATTO 

bile  volto  .  Ma  come  ho  a  fare  ?  che  parti- 
to ho  a  pigliare?  dove  mi  ho  a  volgere?.. 
Mediatrice  più  efficace  non  vi  può  eflere 
della  fua  amica  Camilla.  A  lei  confiderò  il 
fegreto  ,  a  lei  mi  raccomanderò  . . .  Ma  non 
farebbe  meglio  afpettar  prima  qualche  rifpo-' 
fìa  del  mio  viglietto  ?  E  fé  non  rifponde 
più  ?  Ah  eh'  io  non  fo  qual  configlio  pren- 
dere ,  ne  qual  conforto  fpérare  . 

SCENA       Vili. 

Camera . 
Camilla  ,  e  Fr.  Ipsricons  . 

(  F,Jp.  fi  mette  a  federe  ,  e  poi  dice  a  Camilla  .  ) 

T.lp.   A  Dagiatevi ,  Madama  ;    non  fate  compli- 
■^  -^   menti  . 

Ca,  (  Creanza  da  Frati  )  L'avrei  fatto  prirriache 
mei  dicefle  ,  fé  voi  non  m' avelie  prevenuta. 

T.lp. So  le  mie  convenienze. 

Ca.  Lo  vedo  .  Ora  la  Margherita  mi  parlò  circa 
il  fuppofto  Folletto  di  Felicita  ;  e  mi  diffe , 
che  voi  avrefte  fcoperto  fé  in  quella  Cafa  vi 
fia  veramente  codefto  Spirito  .  .  . 

F.Z/?.  Non  bafta  ;  vi  faprò  dire  che  razza  di  Spi- 
rito egli  fìa,  fé  mafchio,  o  femmina  3  fé  in. 
cubo ,  o  fuccubo  ,  fé  permanente  ,  o  vagan- 
te :  vi  faprò  dire  quando  fia  entrato  nei  cor- 
po della  giovane  ,  e  per  quali  feffure . 

Ca, 
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Ca,   Lo  credo  :  bifogna  però  .  .  , 

F.IptSo  quel  che  volete  dire. 

Ca.    (  Coftul  non  mi  lafcia  più  parlare  .  ) 

f.J/).  Bifogna  però  prima  aver  gì' indizi  di  quello 
Spinto,  quelli  avanti  ch'egli  entri ,  e  quelli 
dopo  entrato.  Mi  fpiegherò  .  (  fi  sbraccia  ) 

Ca,    (Ora  viene  il  buono.) 

JF.//74  Gì' indizi  anteriori  fono,  fé  la  giovane  ha 
veduto  mai  qualche  fpettro  orribile  o  umana 
come  di  defonti,  di  trucidati,  d'impiccati; 
o  brutale  come  di  cani  rabbiofi ,  di  botte 
enormi  ,  di  draghi  ec.  Poi  fé  fognò  mai  di 
€fler  moleflata,  ferita,  flrangolata  .  In  ter- 
zo luogo  s' ha  udito  per  cafa  rtrepito  di  vento 
impetuofo  ,  di  porte,  dì  fcranne  ,  di  catene. 
Quarto  fé  mai  s'  e  fentita  percuotere  ,  tirare  , 
fmuovere,  fpingere  in  terra  fenza  veder  da  chi. 

Ca.    (  Oh  che  pazienza  !  ) 

F.//».Gl' indizi  pofieriori  fono  quefli  :  fé  l'offenb 
predice  l'  avvenire  :  fé  fvela  i  fegreti  :  fé  par- 
la in  vari  I'nb''aggi  •  fé  ha  ceftbtruce  e  fpa- 
ventofo  :  fé  fa  voci  fìrane  ,  fé  uria  ,  fé  mug- 
ghifce  ,  fé  firide  :  fé  ha  ftupidezza  in  qualche 
membro,  fé  fonnolenza  continua;  fa  fa  cofe 
fuperiori  alle  forze  umane  come  farebbe  fvel- 
ler  collone ,  portar  pefi  enormi  ;  fuperar  nel 
corfo  lepri ,  e  daini  ;  orsù  divorar  trenta  gal- 
line ,  tre  moggia  di  pane,  quattro  vitella, 
due  bovi  in  un  giorno  .  .  . 

B    4  Ca. 
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Ca.    Che  dlar-i'in  dite  ? 

F.lp.Tn^ù  cafi  avvenuti  .  Di  più  cader  fovente 
nel  fuoco,  o  in  canale  :  precipitarli  dai  tet- 
ti, o  dalle  feneftre  ;  darfi  delle  pugnalate,  o 
iTietrerfj  al  collo  il  capeflro  .  Ognuno  di  que- 
fìi  indizi  bada  per  accertarfi  ,  che  Io  Spirito 
e  già  in  poflefTo  della  creatura  . 

Ca.   Ho  intefo ,  ho  intefo  :  difcorriamo  ora  .  .  . 

r.//?.  Sì  Madama  i  difcorriamo  dei  mezzi  per  cac- 
ciar cotai  Spiriti ,  perche  quello  è  T  impor- 
tante . 

Ca.   La  faccenda  va  lunga , 

F.//'.  Mi  sbrigo  prefìo  .  Potrei  ragionarvi  a  Iim- 
go  di  tanti  prodigiolì  effetti  che  producono 
negli  oirefTì  :  di  tante  varie  fembianze  ch-e 
prendono:  in  quante  nianicve  ed  in  quai  tem- 
pi fpecialmente  danno  più  moleftia  ,  e  cent* 
altre  cole  che  tralafcio  per  non  tediarvi  . 

Ca.    (  Guai  fé  non  avelfe  quello  riguardo  .  ) 

T.lp.Sì  fugano  dartque  gli  Spiriti  o  con  la  raufi- 
ca ,  o  col  fuma  d' un  cuore  di  borione  bru- 
\ fidato  fulle  brage  ,  o  con  fulfbmigi  d'erbe 
fepolcrali ,  o  con  pietre  filofofiche  roventa- 
te ,  o  colla  radice  di  Salomone ,  o  finalmeii- 
te  colla  erba  cacciadiavoli  detta  Ipericon , 
dalla  quale  mi  fu  pollo  il  fopranome  d'Iperi- 
cone  ,   perche  d'  ella  mi  fervo  negli  eforcifmi . 

Ca.  (  Quante  impoflure  !  )  Voi  fiete  im  uomo 
molto  addottrinato. 

F.  Ip. 
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F.//».  Dottrine  tutte  di  q;uel  gran  Filofofo  ,  e  Teo- 
logo della  Società,  dico  del  P.  Pietro  Ti  reo  . 

Ca.  Eh  fo ,  che  per  dottrine  diaboliche  quella 
Setta  è  famofa . 

F.Ip.ho  fapete  sì  anclw  voi  .^ 

Ca,   Non  fon  già  una  ftupida  io  . 

FJp.StSi  bene.  Badate  però,  Madama,  ch'oltre 
i  fuddetci  mezzi  fpettantLall' Eforcifta  ci  fo- 
no anch-e  quelli  fpettanti    all' eforcizzando  . 

Ca.    Ancora  c^  e  da  dire  ? 

F,lp,  Due  parole  foie,  Quefli  fono  Hniofine ,  tor- 
chi da  accendere  ,  mancia  al  Mioiflro,  ai 
Cherici  afìTiflenti ,  e  cofe  fimili  . 

Ca.    (  Oh  qua  dovea  finire  .  ) 

F,Ip.  Ho  voluto  dirvi  tutto  ,  perche  non  mi  cre- 
diate un  impoftore  ,  o  un  cerretano  ,  e  vi 
perfuadiate  ,  eh'  il  mio  meHiere  lo  fo  fare  io  . 

Ca.    Vel  credo  sì.  Avete  finito? 

f.i/».  Quando  non  mi  tradifce  la  memoria  y  non 
ho  che  foggiungere  . 

Ca.  Lodato  Dio.  Quei  ch^^Io  volea  dirvi  è  che 
la  cofa  del  Folletto  di  Felicita  è  equivoca, 
e  che  da  molti  fi  crede  che  il  lavativo  gliel* 
abbia  meflb  Egidio . 

F.Ip.U  ho  intefo  a  dire  anch' io.  Ma  la  Marghe- 
rita ha  dei  fofpetti  ragionevoli  che  fia  flato 
un  Folletto,,  e  tanti  altri,  con  chi  ho  io 
parlato  fon  del  medefimo  parere  . 

Ca.   E'  vero  :  io  pure  ne  dubito . 

F.lp, 
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F.//7. Porto  ciò,  parmi  ch'In  queda  diverlìtà  d' 
opinioni  la  prudenza  richiegga  rilevarne  , 
quando  fi  pofla  (  e  in  quello  me  ne  impegnè 
io  )  la  verità  fi  per  non  dar  carico  ad  Egi- 
dio  ,  s'  e  innocente ,  come  per  liberar  quella 
giovane,  o  quella  Cafa ,  fé  fono  infeftate. 

Ca.  Voi  dite  bene.  Faremo  dunque  così.  lo. an- 
drò prima  a  difporre  la  Felicita  :  voi  innan- 
zi fera  vi  porterete  alla  fua  Cafa ,  dove  mi 
troverete,  e  ftabiliremo  la  faccenda. 

F.Jf.Voi  pariate  da  voflra  pari.  Ci  rivedremo  *  ' 
(^va  via  fenza  /aiutare  .  ) 

S    C    E    N    A       IX. 

Camilia  . 

•^Ome  ha  cominciato  finifce  :  hanno  pro. 
^"-^  priatnente  odio  alla  buona  creanza  que- 
fìi  Frati.  Io  non  fo  che  mi  credere  di  quel- 
la povera  giovane.  Li  fofpetti  fopra  Egidio 
fono  grandi  ,  ma  non  vi  fono  prove  convin- 
centi ,  ne  teftimonj  oculari .  Dall'  altra  par- 
te chi  può  aver  fatto  quel!' uffizio,  fé  allora 
non  v'  era  neffuno  in  quella  cafa  ?  Bafia  ,  ve- 
dremo fé  quefto  Frate  ,  fé  pur  fé  gli  ha  da 
credere  ,  fa  fvelare  1'  arcano  . 


ATTO 
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SCENA         I. 
Strada, 
Gianni . 

Vorrei  pur  veder  Margherita  per  nar- 
rarle un  curiofo  caferro  orora  avve- 
nuto .  Anch'  efTa  mi  comunica  i  fat- 
ti della  fua  Patrona  ;  e  ben  ragione  eh'  io 
pure  partecipi  a  lei  quelli  del  mio  Patrone  . 
Ciancino  quanto  vogliono  ,  quefl'  e  il  noftro 
coftume  :  tutti  li  fervirori  fanno  così,  e  co- 
sì fi  dee  fare  .  Noi  non  abbiamo  intereffi  ; 
noi  non  ci  curiamo  di  novelle  politiche;  noi 
non  fiamo  letterati ,  di  che  avrelTimo  a  par- 
lare nei  noftri  congreiTi  ?  Starci  muti  ?  nò  . 
Difcorriamo  delle  pazzie  de'  noflri  Padroni  ; 
ci  divertiamo  ,  ridiamo  ,  ftiamo  allegramen- 
te a  fpalle  d'  altri .  Mi  par  di  vederla  .  .  . 
Sì  è  defla . 

SCENA        II. 

Marghsrita  y  e  Gianni . 


Già.  1~^I  te  appunto  ora  parlavo 
Mar.*-^  Con  chi? 


Già, 
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Già.  Con  me  fìefTo  . 

M^r.  Come  i  pazzi. 

Già.  Che  ?  non  fi  fa  mai  de'  foliloquj  ? 

Mar.  Sì  in  Commedia. 

Già.  Meni  conto,  che  quella  fia  una  Commedia , 

Mar.  Sì  sì  come  vuoi .  Sai  quel  che  ha  fatto  ia 
mia  Padrona  ? 

Già.  E  quel  che  ha  fatto  il  mio  Patrone  lo-  fai  ? 

Mar.  Dimmi,  dimmi, 

Già.  Ho  a  elTer  fempre  io  il  primo?  Quefta  vol- 
ta non  parlo  fé  non  cominci  tu. 

Mar.  Che  oftinato  ! 

Già.  Che  curiofa  ! 

Mar.  Orsù  chi  ha  prudenza  i'  adoperi .  Me  la  di- 
rai poi  ? 

Già.  Son  venuto  qua  a  porta.  Dimmi:  hai  mefTo 
oggi  alla  tua  Patrona  il  foliro  lavativo? 

Mar.  Appunto  fu  queflo  propofito. 

G/<7.  T' afcolto  ben  volontieri . 

Mar.  Dopo  averglielo  meflb  .  .  . 

da.  Non  ti  farai  fcordata  la  tovaglia. 

Mar.  Non  me  la  fcordo  piìa  nò .  Efco  di  Camera 
e  la  lafcio  immerfa  nelle  fue  letture. 

Già.  Sto  a  vedere  ,  che  il  Folletto  quella  volta 
r  avrà  falaffata  . 

J^Iar.  Nò  nò  ,  fenti  . 

Già.  Di  pure  . 

Mar.Dl  lì  a  mezz'ora  fi'ona  il  campanello,  fe- 
gno  ch'ha  deporto  il  lavativo.  Entro  in  ca- 
mera ; 
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mera  ;  L:  puzza  olezzava  ;  cavo  fuori  il  va- 
fo ,  e  Io  trovo  netto  e  polito  . 

Già.  Che  sì  che  V  ha  fatta  in  letto  ? 

M«r.  Nò  .  Me  le  accorto,  le  chiedo  cofa  mi  -co- 
mandi .  Non  hai  nafo  ?  mi  rifponde  r  io  fog- 
giungo  ,  che  non  trovo  niente  di  fporco. 
Come?  effa  ripiglia,  fé  mi  fono  or  ora  fca- 
ricata  f  C  entra  qui  pure  il  Folletto  ?  Dam- 
mi qua  quel  Sorabì,  che  vo' vedere  anch'io; 
fei  tanto  fventata .  Era  il  Sorabì  diftefo  fu 
d'un  Tedile  accanto  alla  feggetta  ;  lo  alzo, 
e  fento  fgocciolar  giù  non  fo  che  di  liqui- 
do ,  e  che  la  puzza  fi  rinforza  :  guardo  .  . . 
Puh,  che  ha  fatto,  Signora?  le  dico:  ha 
prefo  la  fedia  per  la  feggetta ,  e  ha  concio 
il  Sorabì  per  le  fefte  .  La  Signora  s'  avvede 
della  fua  aerazione  ;  ammutolifce  ,  fi  ricol- 
ca,  e  torna  a  leggere.  Che  dì  tu?  non  è 
bella  ? 

G/<T.  La  e  ben  da  contar  a  vegghia. 

M^r.  Dimmi  ora  la  tua. 

G/'rf.  Sai  il  duello  ? 

Mar.  So  . 

eia.  E  che  ii  Re  rimife  P  affare  ai  Cavalieri  fo- 
pra  la  pace  ? 

JW<?r.  Anche  queflo  .  Si  fono  poi  rappatumati  ? 

G/'tf.  Quello  e  quel  ch'io  ti  vo'dire. 

Mar.  Ne  fono  impaziente  .  ° 

Cia.  Chiamati  poco  fa  i  duellanti  in  una  Sala  di 

Pa- 
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Palazzo ,  dov'  erano  i  Cavalieri ,  uno  di  que- 
fìi  il  più  .grave  interrogò  chi  era  flato  V  af- 
fai itore  .  Rifpofe  Egidio;  Fu  AlefTandro. 
Replica  il  Cavaliere  per  qual  motivo  ?  Giu- 
ra Egidio  di  noi  fapere  ;  che  lo  dica  AlefTan- 
dro ;  queflo  dice ,  che  deve  Egidio  faperlo  . 
Torna  Egidio  a  proteftare,  che  non  fa  d' 
aver  mai  ofìefo  AlefTandro,  che  fu  Tempre 
Tuo  amico,  e  che  è  pronto  anche  a  baciar- 
lo .  Tutti  gli  altri  Cavalieri  allora  fi  rivol- 
gono ad  AlefTandro  dicendogli ,  eh'  è  necef- 
fario  Taper  la  origine  del  difordine  ;  che  vi 
pofTono  edere  de' vani  fofpetti  j  che  l'azio- 
ne Tua  non  e  ne  ragionevole ,  ne  cavallere- 
fca,  ne  Crifliana  :  che  s'^ei  non  paleTerà  il 
motivo,,  afTolveranno  Egidio,  ed  ei  pafTerù 
a  un  arredo  come  violente,  e  contumace; 
che  tale  e  1'  ordine  del  Re  .  Aleflandro  final- 
mente sbuffando ,  Toffiando  ,  e  battendo  un 
piede  in  terra  difTe  :  Sì  Signori ,  al  nome 
del  diavolo  ve  lo  dirò .  Sono  gelofo  di  qiie. 
fio  arrogante  :  egli  ha  avuta  la  temerità  dì 
porre  un  Tervizlale  a  una  Giovane  eh'  io  amo 
da  gran  tempo,  ed  egli  dovea  faperlo. 

M.nr.  Oh  pazzo  da  catena  ! 

Già.  Ti  puoi  penfare  come  recarono  forprefì  i 
Cavalieri  ad  una  rifpofla  sì  inafpettata ,  e 
ridicola.  Scoppiarono  d' ogni  canto  le  rifa,  e 
l'afTemblea  fi  difciolfe . 

Mar, 
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Mar.Ch'i  non  arebbe  rifo  ? 

G/<?.  Trovofll  prcfente,  non  fo  come,  anco  Fr, 
Ipericone  . 

J^ar.l  Frati  fono  come  il  vento,  ch'entra  dap- 
pertutto anche  a  porte  chi ufe  . 

da. Coiim  e  un  ofTeflb,  andava  dicendo. 

Mar.ll  Frate  non  penfa  che  a  fpacciar  la  fua 
mercanzia  .  E'  il  tuo  Patrone  ? 

Cia.ll  mio  Patrone  fvergognato,  derifo  ,  e  con- 
fufo  cede  il  campo,  fi  diede  per  vinto,  ri- 
tiroffi  a  Cafa  ;  e  t'ho  a  dire,  eh' e'  mi  par 
tutto  cambiato  da  quello  ch'era. 

Mar.  Può  efler  che  la  gran  vergogna  gli  abbia 
meffo  il  cervello  a  partito . 

eia.  Ma  fé ,  come  dice  il  Frate  ,  egli  è  fpirita- 
to  .  .  . 

SCENA         III. 

Fr,  Ipericone  ,  e  detti  , 

fJ/'.QPiritatosl ,  veldicoio,  e  foqnel  che  dico. 

eia.  ^-^  Lo  credo  ,  lo  credo  ,  non  vi  alterate . 

M<?r.  Anche  la  mia  Patrona  è  vero  ? 

F.Ip.  Anche  là  lo  Spirito  v' e  certo  .  Se  poi  egli 
fia  in  poffeffo  della  perfona,  o  dell'albergo  , 
noi  fo  ancor  dire  ;  poiché  in  quel  giorno  del 
fatai  laivativo  non  ebbi  tempo  di  far  i  miei 
fcandagli . 

Mar, 
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Marosi  sì,   che  alla  Patrena  premeva   troppo  di 

reflar  fòla. 
Fr.lp. Ora. ■)  Gianni  mio,  fé  tu  m' introdurrai  dal 

tuo  Patrone ,    ti  farò  veder  fa  dico  il  vero . 
Già.  Ma  voi  volete  fcongiurar  tutti . 
jF.//?.  Guai  a  Parigi  fé  non  ci  foffi  io.  Sai  quan- 
ti ne  libero  alia  giornata? 
eia.  OfTeifi  ,  o  pazzi  ? 
F.ìp. M.I  farefti  dire.  Ho  io  a  imparar  ora  a  di- 

flinguere  un  pazzo  da  un  ofTeffo  ? 
Mar.  Eh  via  che  ci  conofciamo  Fr.  Ipericone  . 
P.Tp.  Orsù  Gianni,    quando    ti  parrà,    verrò  dal 

tuo  Patrone  ,    e    gli  farò  la  carità  .    Che  fa 

ora  egli  ? 
G7<?.  S'è  ritirato  in  Camera  ,  fiftamuto,  ne  vuol 

neffuno  . 
F.7/?.  Cattivo  fegno. 
Già.  Vado  a  veder,  fé  s'è  fvegliato, 

SCENA        IV. 

Margherita  ,  e    Fr.   Iteri  con  f  • 


Mar.T^  Bene?  fiere  f!:ato  da  Madama 'Camilla  ? 
F.Ip.^  Sì  fono  flato. 

J^ar.  Che  v'  ha  detto  ?    come  la  intende  del  Fol- 
letto ? 
F.f/'.  E'  perplefla  ,   ne  fa  determinarfi  , 
Mar.Cofa.  dunque  avete  conclufo  ? 

F.  Ip, 


TERZO.  35 

>".//). Ch'Io  avanti  fera  mi  trovi  dalla  tua  Pa- 
drona per  far  le  nrove  . 

Mar.Mì  raccomando  ("e  vi  fono  Folletti,  caccia- 
teli via  tutti  ;  perchè  a  dirvela  anch'  io  fpe- 
ciaimente  la  notte  mi  fento  certo  frugolo 
dattorno,  che  non  mi  Ufcia  dormire. 

fj/?.  Anche  da  quefto ,  fé  mi  lafcierai  fare  ,  ti 
libererò  ? 

Mar.  Come  fé  vi  lafcierò  fare  ?  Anzi  voglio  che 
mei  facciate  . 

F.Ip. Ti  contenterò,  non  dubitare  ,  ti  contenterò  . 

iVW.  Addio . 

F.Ip.  Odi  ^  Margheiita. 

ALir.  Che  volete .' 

F,Iù,  Tienmi  pronto  quando  vengo  un  bicchiere 
del  miglior  vino  della  tua  Padrona  . 

Mar. Se  mi  farai  quel  fervlzio. 

F.Ip. Ti  dico,  che  tei  faro. 

Mar.  Bene  ,  farà  pronto  ,  e  berenao  afTieme  . 

SCENA        V. 

Fr,  Ipsriccne  , 

CHe  buona  ciondolona  è  qaefta  ragazza  ! 
Egli  ^  un  peccato  non  contentarla  .  Ora 
penfiamo  a  quefii  ofTeilì ,  ch'oggi  ho  il  mio 
bel  cheflfare  .  Il  timore  ch^  io  ho  \  di  Feli- 
cita, che  ha  imparate  tutte  le  malizie  da 
quel  triflo  di  Rufsò ,  il  quale  non  crede  ne 
C  in 
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in  Dio  ne  in  Santi,  e  mette  in  canzone  tnt-'. 
ti  noi  altri  poveri  Religiofi.  Non  vorrei  eh' 
efTa  pure  avefie  mal  concetto  de'  fatti  noftri  y 
e  mi  mandafle  via  come  un  irnpoftore  .  Sa 
Dio  la  mia  intenzione,  che  non  è  fenon  di 
far  un  po'  di  bene  alla  Sagreflia,  eh' e  così 
fpoglla  di  tutto  eh' è  un  vitupero;  e  s'-io 
non  m' andafTì  col  mio  miniflero  bufcandodi 
qua  di  là  qualche  limofma  ,  non  vi  farebbe 
da  accènder  un  moecolo . 


SCENA       VL 

Fr.  Brltnoro  y  e  (ietto  . 

F.SrT  7'E*,  Maeftro  ,   coftà  in  Chiefa  ur»  pajo''^ 
*     di  donne  ofleffe,  che  chiedono  il  voftro 
aiuto  . 

T.Ip.Tìi  che  condizione  fono? 

F.Bj'.  Povere  contadine  .  '•^^'• 

F.Ip.Non  ho  tempo  ,    non  ha  tempo  :    ho  affari 
piti  imjjòrtantl .  Dì:  e' e^  niente  di  limofma  .' 

F.5r.  Poverette  !  danno  quel  che  pofTono  » 

F.Ip.  Che  danno  ? 

F. Brachi  le  accompagna  ha  fecoper  offerta  quat- 
tro bei  candelotti  r 

F.Ip.  E  non  altro  •" 

F.Br.E*  un  bel  cefto  d'ova. 

P.//>. Lodato  Dio,   che  ci    provvede  di    frittate 
anco  per  quefta  fera .  Andiamo . 

ATTO 
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SCENA         I. 

Gabinetto 
Ff  licita  ,    e   Camìlta  , 


A 


(  Felicita  ajjifa  Jla  legenda  né  j'  accorge  di  Camilla .  ') 

Ca.       \     Ddio,  Felicita . 

(  Felicita  fepuica  tcntr  gli  occhi  fui  libro 
efclamando  :  )    Grand'  uomo  !  .  . .  bel 
rifletto  . . .  quefto  è  ragionare  ! 

Ca.  Voglio  un  po'  divertirmi ,  e  fiar  a  vedere 
quando  fi  fveglia  dalla  fua  aerazione,  {/te- 
de accanto  allo  Scrittojo .)  Vedi  monte  di  vi- 
glietti  !  me  ia  paflerò  intanto  a  leggere  an- 
ch' io  :  già  tra  noi  non  ci  fono  fegreti .  Que- 
lla è  una  lettera  di  Voltèr  :  non  me  ne  cu- 
fo  .  Quefto  è  un  viglietto  di  Rufsò  ;  molto 
meno  .  È  quefto  ?  di  Rufsò  pure  :  va  al  dia- 
volo .  Rufsò  .  .  .  Rufsò  ...  ce  n' è  altri 
di  quella  pefle  ì  Oh  qua  ce  n'  è  uno  d'altra 
mano  .  Ve'  I  (  leg^e  )  Egidio  alla  bella  Fflici- 
cita ,  a  cui  ho  poflo  un  ferviziale  Ah  ah  ah  . 
(^ride)  Altro  che  Folletti.  (^  Felicita  fi  rifcuo- 
te  :  Camilla  fi  mette  in  tafca  il  viglietto  :  ) 

Teli  (  Sbalza  dalla  fedia^  e  accortafi  di  Camilla  dice  :  ) 
Chi  vedo  qua!  Amica,  ^  troppo  che  fiete 
^ul  ?  perche  non  mi  chiamafts  ? 

C     2  Ca. 
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Ca.  Diro  io  plutroflo  a  voi  .•  perche  non  mi  ve- 
dere ? 

FeL  Come  avea  a  vedervi  tenendo  gli  occhi  fifi 
fui  libro? 

Ca.  Dovevate  almeno  fentirmi  quando  vi  venni 
appreso  . 

FeL  Penfate  fé  quando  io  leggo  poflb  badare  a 
chi  va  e  viene . 

Ca.  Non  vi  maravigliate  dunque  fé  fenz'  accor- 
gervi vi  fu  meflb  quel  lavativo. 

FfL  Non  mi  parlate  più,  vi  prego  ,  dilavativi. 

Ca.  Anzi  fon  venuta  per  quello  ;  perche  fon  cn- 
riofa  di  fapere  fé  avere  ancora  rilevato  chi 
fia  flato  quello,  che  vi  fece  da  Speziale. 

FeL  Sentite  ,  amica  .  La  voce  fparfa  del  Follet- 
to tenetela  pure  per  una  Chimera  .  Quefle 
fono  ,  mi  diffe  Rufsò  ,  tutte  invenzioni  de* 
Frati  p9ltroni  per  farfi  credito,  e  per  trarre 
profitto  dalla  fpacciata  autorità  di  comanda- 
re anche  ai  demonj  ;  come  quel  Fr.  Iperico- 
ne,  che  volea  a  viva  forza  eforclzzarmi  per- 
ch'  io  fremea  dai  dolori  di  ventre . 

Ca.  E  pure  non  è  Ipericone  folo  che  attribuifca 
quel  fenomeno  ad  un  Folletto  . 

FeL  Ma  la  maggior  parte ,  come  fapete ,  lo  at- 
tribuifce  ad  Egidio . 

Ca.  Che  viene  a  dire    voi  credete  ,    che  fia  (lato, 
egli. 

FeL  Non  ne  fon  certa  i  ma  ho  i  miei  fofpettì , 

Ca. 
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Ca.  Non  ne  fiere  certa  ? 

Tel.  Io  nò. 

Ca.  Dopoché  fu  efiliato  ,  v' abboccafte  più  feco? 

Fel.  Io  più  noi  vidi . 

Ca.  V'avrà  fcritto  almeno  qualciie  viglletto  per 
fincerarvi . 

Fel.  Non  osò  farlo  finora . 

Ca.   PofìTibile  ? 

Fel.  Così   e  . 

Ca.  Via  via  ,  Felicita  ;  le  buone  amiche  non  fi 
trattano  con  finzione  . 

Fel.  Vi  protetto ,  e  vi  giuro  da  buona  amica  j 
che  ne  V  ho  più  veduto ,  n^  ho  ricevuti  fuoi 
viglietti . 

Ca.  (  cava  fuori  il  vigli-tto  ,  e  tenendolo  effa  in  ma- 
no dice  :  )  Mirate  quefto  ;  conofcete  il  carat- 
tere ? 

Fel.  Il  carattere  è  d'Egidio.  A  chi  è  diretto? 

Ca.  Ancora  v'  infingete  ? 

Fel.  Vi  dico  ben  che  mi  fate  torto  a  dubitar 
della  mia  parola  .  Ora  ora.  Margherita, 
Margherita.   {^ Juana  il  camf anello .) 

SCENA        II. 

Margherita  ,  e  dette  . 

Mar.  /^He  mi  comanda ,  Signora  ? 
Fel.   ^^  Dimmi  :  dopo  che  Egidio  non  vien   più 

C    z  ia 
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in  cafa  t'  ha  mai  dato  egli  viglietti  da  c<mi 
fegnarmi  ? 

lilar.  Io  d'  allora  ne  V  ho  mai  più  veduto ,  ne  mi 
ha  dato  viglietto  alcuno . 

Fei,  Penfa  bene  ;  che  non  te  lo  foffi  dimenticato 
in  tafca,  o  Taveflì  riporto  in  qualche  luogo  . 

Mar.  Vi  dico,  Signora,  ch'io  non  patifco  g'ra- 
ziedio  aerazioni ,  ne  ho  avuti  mai  viglietti 
da  darvi , 

Tel.  E  per  il  fuo  fervo  ne    mandò  mai  nefluno  *• 

JV/^r. Qua  non  capitò  più  ne  fervo  ,  ne  Patrone, 
ne  viglietti.  Io  non  fo  ,  Signora,  perche 
mi  facciate  quefte  ricerche  :  par  che  dubi- 
tiate della  mia  puntualità  ,  Avetemi  voi  a 
conofcer  ora  ? 

Tel.  Non  te  n'  offendere  .*  1'  ho  fatto  folo  per  fin- 
cerare  1'  amica  .  Va  pe'  fatti  tuoi . 

Mar,  Bada  :  fon  Zitella  onorata  ;  e  fo  come  van- 
no fervite  le  Patrone . 

S      C      E      N.     A        III, 

Felicita ,  e  Camilla  , 


Fel,     \  Vere  intefo  ? 

Ca.    -^^  Bifognerà  dunque  dire,  eh' anco  qui  v"* 

abbia  avuto  mano  qualche  Folletto  . 
Fel.  Eh  via,  lafciate  le  fole;  che  yiglietto  ^cd-. 

dello?  come  l'avete  avuto?  -^^ 

Ca. 
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Ca.  Vel  diro.  Io  venni  qua;  vi  trovai  ingolfara 
nelle  voftre  letture  :  vi  falutai ,  n^  mi  ri- 
fpondede  :  mi  pofi  a  federe  afpettando  che 
tornafte  al  mondo;  e  intanto  andai  trame- 
fcolando  quefle  carte  :  mi  pafla  fotto  gli  oc- 
chi il  carattere  d' Egidio  :  prendo  in  miano 
il  biglietto,  e  appena  comincio  a  leggere, 
che  voi  tornate  viva  :  io  intafco  fubito  il 
viglietto,  e  voi  finalmente  mi  Vedete.  Co- 
me dunque  potete  dire  di  non  averlo  n^  ri- 
cevuto ,  ne  letto? 

FeJ.  Voi  mi  fate  trafecolare  . 

Ca.  Volete ,  eh'  io  fen/a  efTer  Filofofi  trovi  la 
caufa  di  queflo  effetto  ? 

Fel.  N'  atei  piacere  . 

Ga.  Non  mi  confeflade  voi  eh'  Egidio  dopo  il 
cafo  fu  a  vifitarvi? 

Fel.  Così  è . 

Ca,  E  che  dopo  avergli  intimato  1' efilio  vi  rin- 
chiuderle difpettofamente  nel  vicin  ftanzioli- 
no  lafciandolo  qui  folo  ? 

Fé/.  Quarto  pur  e  veriflìmo  . 

Ca.  La  confeguenza  eh'  io  ne  ricavo  è  quefta  : 
Dunque  egli  lo  fcrifle  qua,  e  qua  ve  Io  la- 
fciò  perche  loleggefte.  Facciamo  una  cofa  : 
confrontiamo  la  carta  con  quefta  in  quinter- 
no :  ecco  la  è  della  iftefTa  miiura  .  .  .  dia- 
volo !  la  marca  è  la  medefima  .•  rifpondete 
ora.       ..  wv.'.^, 

C     4  Fel. 
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Tel.  Io  non  fo  che  mi  dire,  {penfa) 

Ca.  PenfatecI ,  penfateci. 

FeL  Io  ho  come  un  barlume  .  .  .  non  può  efTe- 
re  altrimenti  ,  .  .  così  così  e. 

Ca.  Dire  pure  .  . 

Fel.  Mi  fovviene  che  ritornata  quel  giorno  qui 
dentro  vidi  un  foglio  fu  queflo  Scrittoio  fe- 
.parato  dagli  altri  ;  ma  tra  la  rabbia ,  tra  la 
premura  di  rimettermi  alla  Toletta  lo  fram- 
mifchiai  fenza  badarvi  con  gli  altri  creden- 
dolo un  di  quelli . 

Ca.  Vedete  s'io  la  ho  indovinata?  Anche  quefto 
intanto  b  un  effetto  delle  voftre  Filofofiche 
attrazioni  . 

Fel.  Canzonate  pure  . 

Ca.  Ora  potremo  leggerlo,    poiché  s'io  rifi  tari-- 
to  al  folo  titolo  ,    fpero    di  rider  molto  piit 
.   nel  progreffo  ,  Vi  contentate  d'udire? 

Fel.  Leggete  pure . 

Ca.  Egidio  alla  bilia  Felicita:  vedete,  ch'i  diret- 
to a  voi . 

Fel.  Qui  non  c'è  dubbio.  -b'-l 

Ca.  A  cui  ho  pojìu  ti  jcrviziala  .    (  ridt  ) 

Fel.  Ah  ch'il  cuor  mei  dicca  ! 

Ca.  Non  è  fiato  dunque  il  Folletto  . 

Fel.  Che  Folletti  ì  che  Spiriti  ì 

Ca.  La  maniera ,  colla  eguale  avite  parlato  >»'  ha 
fatto  chiaramente  conofctre ,  ,  che  non  mi  •volejie 
aire  tutto  cu    che  fapete  ititorno  alla  Jìoria  del 

Uva- 
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•  '      lavativo  :     vi  fiete   opinata    a    volermi    indo- 
vino .  , 
"Fel.  Certo  che  gli  ho    fatte    interrogazioni  equi- 
voche   e    fuggeftive    perchè  mi  confefTaiTe  il 
vero,  ma  s'è  Tempre  fchermito'il  trifto . 
Ca.  Via,  lo  confefra  ora:  qui  non  e' è  male.  Se- 
guitiamo .  ho  faro  per  farvi  cofa  grata  ^  e  per 
dijimpegnarvi  dal  dire  una  cofa ,  che  non  avete 
coraggio  di  [piegare .    Vedete    che  compiacen- 
'''    .za,  e  con  che  riguardo  egli  parla? 
Fel.  Perchè  non    l' ha   avuta    allora   quefla  com- 
piacenza ? 
Ca.  Perchè  quefte  fono  cofe  più  da  fcriverfi  ,  che 
da  dirfi  :  leggiamo  .    Dopo  quefta  mia  confef- 
fione   fpero    che  non    d'jhbi&te    più    lagnarvi  di 
-■! ,    '/ne ,    ne  che  p'ojfiate  rimproverarmi    giujìamente 
,»..    di  poca  condijcendenza  .   La   farebbe  veramen- 

•     te  una  ingiuftizia. 
Fel.  E'  reo  fé  niega ,  e  più  reo  fé  confeffa . 
Ca.  Quando    dunque    fari    innocente  .'    Andiamo 
avanti  .  Non  Ju  poi  fé  vorrete^  co'  io  vi  parli 
-f:    fotto  nome  d'  un  altro  dal    canto  mio  ,    e  a  un' 
a!     altra  fuori  di  voi  dal  canto  vojìro^   come  avete 
-•(    fatto  voi.    Ora    intendo  come  gli  avere  par- 
lato . 
Tel.  Ma  il  mio  ripiego  fu  vano. 
Ca.  Vi  appaga  col  viglietto  .  Udite.  Credo  poiché 
ia  mafchera  è  levata ,   che  non  vi  fta  più  bifo~ 
gno  di  valerji    degli  ariifìzj  s    w^    ^i    dovervi 

par- 
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parlare  come  fé  voi  medefma  atrsjlf  ricevuto  un 
ferviziale  da  me  ;  ed  io  in  perfona  propria 
avejjì  pofto  ttn  ferviziale  a  voi  .  Ecco  qui 
eh'  ei  vuol  contelTarvi  liberamente  quel  che 
v'  ha  fatto  . 

Tel.  Q.uefta  confefTione  "^  fuor  di  tempo.  > 

Ca.  Mi  intanto  v'accertate  che  non  è  flato  un 
Folletto. 

Tel.  E  dagli  con  qufifli  maladetti  Folletti  . 

Ca.  Sentiamo  la  confsfTione  .  Sì  Madama ,  giacché 
fi  dee  confcffare  uria  verità  CGnrtfciuta  ,  fon  io 
colui  che  ve  l^ ho  pof.o .  Volete  più  chiaro.' 
(  ride  )  .  .*") 

Tel,  Vi  par  mo'  che  con  una  don::eIla  abbia  a 
parlar  così  chiaro  ? 

Ca.  Io  non  vi  lo  intendere  .  Vi  lamentate  per- 
che alia  prima  non  parlò  chiaro  :  parla  ora 
chiaro,  e  ve  ne  dolete:  come  ha  egli  a  par- 
lare.' Seguitiamo  che  vi  farà  qualche  cofa 
di  più  chiaro  .  Ho  fpsrato  faccenao  ciò  di  fer- 
vire  al  più  bel  diretano  che  poffieda  altra  don' 
na.  {ride)  La  propofizione  è  per  voi  van- 
taggiofa  ;  ma  farebbe  cagione  di  fcifmi ,  fé 
ci  foflero  qua  delle  altre  vofire  amiche  ;  poi- 
ché fi  contenterebbono  forfè  di  lafciarfi  met- 
tere anch'  eife  da  Egidio  un  lavativo  per' 
ilmentlrlo ,  ' 

Tel.  Voi  vi  volete  prender  gioco  di  me  :  dono 
tutto  alla  noftra  amicizia.    .,:,,- 

Ca, 
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Ca.  Io  noto  anche  inquefto  la  parzialità  ch'Egi- 
dio ha  per  voi  .  Avanti  .  Piera  mi  prefe  di 
vederlo  efpoflo  al P  aria  .    Che    buon^    vifcere  ! 

'  ■  E  f apendo  (il  ch^  egli  afpettava  mi  prefì  la  li- 
bertà d^  adempire  a  fuoi  de/idcrf  ,  Sentite  eh? 
cortefia  ! 

Jeì.  Voi  mi  farefte  dire  .  .  . 

Ca,  Udite  ,  udite  :  'Egli  lo  ricevè  con  un  garbo  mi- 
vabile  :  nulla  mi  àijfe  di  [piacente  ;  ed  io  glie- 
lo mi/i  con  im  rifpetto  esemplare  ,  Oh  Dio  j 
rai  fcompifcio  dalle  rifa. 

Vel.  Mi  fate  ridere  a  mio  difpetto . 

Qa.  Pofi  un  ginocchio  a  terra  :  neffuno  fìrepito  feci 
peti  timore  4i  non  difìur  bario  :  non  lo  toccai  che 
con  la  cima  della  firinga  :    benché  fojfi  ingordo 

"^■'■'  di  toccarlo  mi  rajfrenai  con  tutto  lo  .-forzo  del-* 
la  ragione  :  la  mia  vifta  fola  j'  è  ricreata  .  {ride) 
Guardate  che  virtù  ! 

Tel.  Non  vo'  fentir  altro  .■ 

Ca.  Fermatevi  :  avete  a  fentir  anche  la  conclu- 
fioite .  Non  poffo  credere  per  avergli  dato  di 
chi  rinfrefcatfì ^  e  di  che  mantenere  la  tumidez- 
za  del  voflro  colorito^  d^ aver  dovuto  meritarmi 
la  vojìra  collera .  Vi  giudico  troppo  difereta  per- 
chè non  dobbiate  guardare  un  fervigio  coli*  oc- 
chio ijìeffo  ,  .  con  cui  gusrdcrefìe  una  oifefa  .  V  i 
dico  il  vero,  che  non  lelTi  mai  viglietto  piti 
polito  , .  più  lincerò ,  e  più  obbligante  di' 
queido . 

Fel, 
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Tel.  Vlglleto  che  merita  qualche  rifentitnento  pili 
che  di  parole . 

Ca.  Non  vi  alterate,  amica;  e  voi  che  vi  van- 
tate di  ragionar  da  Filofofa ,  date  loco  an- 
che qui  alla  ragione  . 

Tel.  Che  vorrefte  dirmi  ì 

SCENA         IV. 

Margherita  ,  e  dette , 

Mrfr.  TV /rAdama  Camilla,  e  qui  fuori  Fr.  Ipe- 
-L' -L  ricone  ,  che  dimanda  di  voi .  •    \   ,«0 

JFei.  Digli  che  vada  alla  malora  quel  Frataccio  , 
che  noi  voglio  per  cafa . 

Ca.  Calmatevi ,  amica .  Io  aveagli  a  pariare  per 
certo  affare .  Non  m'  ha  trovato  in  eafa  ,  V 
avranno  mandato  qua.  Digli  però,  Marghe- 
rita ,  che  per  ora  non  mi  occorre  altro ,  che 
vada  pure . 

Mar.  (  E  il  Folletto  reflerà  con  noi  anco  quefta 
notte:  ma  io  vo' farmi  certo  fegnare  .  ) 

SCENA        V. 

Camilla ,  e  felicita  , 

Ca.  /^^a  quel  eh'  io  volea  dirvi  è  ,  che  il  prin- 
^^  cipal    motivo   di    tutti   quefti  difordini 
.      ..'A  fiete 
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fiete  fiata  Voi  medefima  colle  voftre  Filofo- 
fìche  applicazioni ,  che  quando  vi  fiete  im- 
merfa  dentro ,  vi  lafcierefte  metter  altro  che 
lavativi . 

JeL  Succederebbe  a  voi  Io  flefTo  ,  fé  vi  mettefle 
a  coltivarle  . 

Ca,  E'  perchè  me  le  tengo  lontane  non  mi  fuc- 
cederà  mai .  Sicché  non  avete  ragione  di  do- 
lervi d'Egidio  fé  furtivamente  ha  fatto  quel 
che  ha  fatto . 

Tel,  Non  mi  lagno  tanto  d'  Egidio ,  quanto  d'uà 
fofperto  ,  che  mi  fta  fitto  in  capo. 

Ca.  Che  fofpetto? 

Jel.  Voi  fapete  già  eh'  io  non  ebbi  mai  buon 
fangue  co'  Gefuiti  . 

Ciu  E  chi  può  averglielo  fenon  gente  fciocca  , 
vile,  e  mercenaria  ? 

Tel.  V'è  noto,  che  di  quanti  fcritti  efcono  og- 
gidì contro  coloro,  io  fo  diligente  raccolta, 
e  con  piacere  li  leggo  . 

Ca.  Lo  f o  ;  e  così  dee  fare  chi  vuol  illuminarfi 
della  verità  . 

Tel.  Ora  io  fofpetto ,  che  quel  furtivo  criflero  fìa 
ftato  un  occulto  maneggio  Gefuitico  permet- 
ter in  ridicolo  la  loro  perfecutrice  ,  e  pren- 
derne quelli  vendetta  che  pofTono . 

Ca.  Il  fofpetto  non  è  irragionevole  trattandofi  di 
gente  così  fuperba ,  petulante,  e  vendicativa 
come  quella .    Confolatevi   però   che  cortoro 

hanno 
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hanno  finite  ogglmai  le  lor  bravure ,    e   che 
qua  non  porranno  più  piede  . 

Tei.  Sì ,  ma  intanto  io  fono  condannata  a  flarmi 
rinchiufa  in  cafa  per  roflbre. 

Ca4  Chi  vi  obbliga  a  non  efcire  ?  Chi  vi  tiene 
legata  fenon  la  voftra  vana  a:pprenrione  d'una 
ridicola  fventura  accadutavi  fenza  il  voftro 
menomo  confenfo  ?  Eh  via  fcuotetevi  ;  ride- 
vate 11  Voftro  fpitito  :  non  badate  a  dicerie 
de'  fcioperati  :  e  giacche  la  verità  del  fatto 
fla  ancora  fulle  bilance ,  ne  fi  parla  fenon 
per  indovinello,  moflratevi  anche  voi  ambi- 
gua .  Se  ne  fiete  richiefta  ,  né  confefrate  tut- 
to interamente,  ne  negate  tutto  con  nota- 
bile oftinazione  e  fdegno  ,  poÌGhè  quefti  fa- 
rebbono  i  mezzi  di  tener  fempre  vivo  T  ar- 
gomento di  ridere  a  coloro  ,•  i  quali  altro 
non  cercano  che  ridere  alle  altrui  fpaflle . 
Quanto  ad  Egidio  riflettete  ch'il  tenerlo'  ap- 
punto lontano  dalla  voftra  cafa  b  un  farlo 
credere  maggiormente  reo  .  Togliete  agi'  in- 
vidiofi  di  mano  anche  quefi'  arma  :  ridonate 
ad  Egidio  1' accélfo  ;  rimettetelo  nella  vof!ra 
primiera  amicizia,  e  confidenza.  Non  ib  un 
giovane  finalmente  da  vergognarvene  :  ha 
tutte  le  attrattive  per  farfi  amare  :  e  la 
parzialità,  la  tìima  ch'egli  ha  per  voi,  a 
tutti  è  nota ,  e  voi  per  ifperienza  dovrefle 
faperlo  .    Un    configlio  finalmente  vi  lafcio  . 

Abban- 
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Abbandonate  quefìi  voftri  fludj  fuperiori  al- 
la noftra  capacità  .  Datevi  piatto/lo  alla  let- 
tura di  Storie  facre  ,  o  profane,  di  Novelle  ^ 
di  Tragedie,  di  Commedie;  che  quefte  am- 
maeftrano  la  vita,  dilettano  fenza  tedio,  e 
trattengono  fenz'aftrazioni .  Lafciate  infatti 
.  le  fcienze  fpecofative  agli  uomini,  e  voi  ap- 
pigliatevi alle  pratiche,  che  vi  troverete  af. 
fai  più.  contenta.  Penfateci  ,  e  prendete  in 
buona  parte  i  finceri  configli  d^una  voftra 
cordiale  amica  .  Addio  . 

SCENA      VI. 

Felicita. 

1  N  fatti  non  ben  fi  paga  per  oro  una  buO- 
-*-  na  amica  .  Di  quanto  conforto ,  e  am- 
iliaeftramento  infieme  mi  fu  il  parlar  di  Ca- 
milla! Conofco  ora  il  mio  inganno  ;  vedo  x 
miei  pregiudizi  :  ma  faprò  emendarli ,  e  far 
ufo  dei  configli  d'un"  amica  così  fincera* 

SCENA        VII. 

Margherita  ,  e  Te  Hata  * 

JWtfy.T^Cco,  Signora,  un  viglietto  . 
Tel.  ^  Chi  te  l'ha  dato? 

Mar.- 
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Mar.Un  garzone  ch'io  non  conofco  .  M'incari- 
cò darvelo  in  proprie  mani  ,  e  volò  via . 

Fé/.  Sarà  Monf.  Rufsò  che  Io  pregai  fciogliermi 
un  dubbio  .  Va  pure  . 

Mrfj*. Vede,  Signora,  fé  quando  vengono  vlgliet- 
ti  fon  punruale  a  portarglieli  ? 

Fel.  Sì ,  sì  ,  vattene  . 

SCENA       Vili. 

Tel  ietta .  •  - 

(  apre  il  'jiglieto  .  ) 
T^GidioI  ...  Povero  Egidio.  .  mi  fa  com- 
■*-'  pallone .  Sentiamo  .  Egidio  ali»  crudele 
Felicita.  Il  titolo  e  ingiuviofo  ;  ma  me  lo 
merito  :  troppo  mi  lafciai  trafportar  -dalia 
collera  .  Chi  mai  può  dirmi  ciò  ci}  avete  det- 
to del  foglio  che  lafciai  fui  vojiro  fcrittojoì  S'eì 
fapeffe  poi  ch'io  non  l'ho  veduto  fé  non  og- 
gi .  Egli  "u  avrà  fatto  conofcere  eh''  io  fon  /in- 
cero e  obbligante ,  e  che  per  appagarvi  confef^ai 
la  piacevolezza  ^  di  cui  rrì' accu favate .  Già, 
burlone  al  fuo  folito  .  Se  di  tal  facezia  vi 
chiamate  offe  fa ,  fappiate  che  Amore  vi  ha  ven- 
dicata riducendomi  amante  alla  perdizione  d^una 
per  fon  a  ^  che  due  giorni  fono  m^  ha  sbandito  per 
fempre  dalla  fua  cara  prefenza .  Ah  che  prefe 
Amore  anche  le  tue  vendette  !    Tutti  i  miei 

pen- 
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penfterì  fono  occupati  a  trovar  modo  ài  far  con 
voi  la  pace  ,  e  di  farvi  approvare  P  amor  mio  , 
Quefta  e  una  fua  gentilezza  .  Se  ri/letto  al 
rango  vojiro  ,  temo  che  non  vi  degnerete  di  ab- 
bacar gli  occhi  fopra  4  colui ,  che  guardate  ora 
come  uno  Speziale .  Bifogna  ridere  .  Dì  grazia 
non  v'  ingannate .  Conofco  molti  gentiluomini 
che  invidiano  la  mia  carica  .  lo  non  fono  eh; 
lo  fpeziale  delle  belle  ;  e  fé  voi  fojìenete  il  con^ 
trarlo ,  prender^  fempre  voi  per  pjudics ,  e  tefli- 
monio.  Troppo  obbligante  .  Deh  per  pietà  fa- 
temi conofcere  come  fio  neW  animo  voftro .  Me- 
glio che  non  penfi .  Ah  fé  poteffi  ottenere  la 
licenza  di  venirvi  a  vedere ,  fcoprirejìe  ben  tò- 
Jio  mirandomi  a  vojìri  piedi ,  che  fra  tutti  quel- 
li che  v'' adorano^  Egidio  è  il  piti  fedele  .^  il 
più  appafjionato .  La  grazia  ti  farà  fatta  . 
Non  voglio  dipartirmi  dai  favj  configli  del- 
la mia  cara  amica  ;  falve  però  Tempre  le 
mie  convenienze  ;  che  le  mie  pari  non  deo- 
no  mai  cedere  fenon  a  flento  ;  ne  confeflar 
d'aver  torto  Tenon  per  grazia. 
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ATTO     QUINTO 

SCENA         I. 

Strada 
Fr.  Ipericone . 

NOn  durai  più  tanta  fatica  a  liberar 
oflefTì  quanta  con  quelle  due  donne  . 
Gnaffe  !  Aveano  indofTo  una  il  gran 
Belfagorre,  l'altra  Belzebubbe  principi  de' 
demonj  .  Mi  vien  da  ridere  .  Si  fono  prova- 
ti a  quefta  imprefa  tanti  altri  Eforcifti ,  ma 
fenza  frutto .  E'  forza  in  fine  che  capitino 
da  me .  A  ftento  sì ,  ma  pur  le  ho  liberate . 
Penfate  poi  fé  non  mi  parrà  un  gioco  il 
Folletto  di  Madama  Felicita  .  Ma  non  la  fo 
capire  .•  par  che  la  non  fi  curi  d'  eflerne  li- 
berata. Ho  lafciato  il  Vcfpero,  ed  altri  af- 
fari importanti  per  trovarmi  all'ora  pattui- 
ta alla  Cafa  di  lei  ;  e  mi  rimandano  indie- 
tro fenza  dirmi  s'ho  a  tornar  o  nò;  nC'  eb- 
bi tempo  di  bere  che  due  tazze  di  vino  con 
Margherita,  e  di  fegnarla  così  per  ifghem- 
bo  col  cordone  perchè  ftia  quieta.  Ma  vo' 
certo  veder  come  la  è  ;  e  che  mi  rifacciano 
dei  paffi,  e  de' danni  ;  che  dalla  prefcia  dello 
fgambettare  mi  fi  ruppero  due  ftringhe  de' 
zoccoli  ;  e  vi  fpefi  un  bajocco  a  rattopparli . 

SCE- 
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SCENA        II. 

,.       Fr,  Brunoro ,  e  detto  . 

F.Ip.  /^He  e'  è  di  nuovo  ,  fratello  ? 

B.BrS-^  Capitò  al  Convento  con  altri  gentiluo- 
mini Monf.  Alcflandro,  ed  è  impaziente  di 
parlare  con  voi  . 

F.Ip.  Intendo  intendo  ;  (o  quel  che  vuole.  Sento 
all'odore  lo  Spirito  che  lomolefta.  To' Bru- 
noro (  gli  dà  una  chiave  )  Va  tu  innanzi  ; 
fpazza  un  po'  la  mia  cella  :  affetta  le  ciar- 
pe :  monda  i  vafi  :  apparecchia  l' altarino 
con  due  candele  ,  e  fé  ne  aveflero  efTì  porta- 
te per  offerta  ,  ponle  da  parte  . 

F-.Br.Wo  intefo  . 

F.//».  Senti:  fé  vi  fono  fuori  di  qae' cinti ,  fé  m' 
intendi,  nafcondili  .  Ì3  ,e.  r  '' 

F.Br.So  quel  eh'  ho  a  fare  . 

F.Ip.Oà'i  Brunoro  . 

F.Br.Dite  . 

F.//".  Riponi  anco  quel  boccale  di  vino  che  tengo 
fullo  Scrittoio,  che  non  vorrei  che  mi  cre- 
deffero  un  briacone  . 

F.Br.A  quefto  ci  avea  già  penfato  . 

F.//>.  Va,   eh' ora  vengo  . 

D    2  se  E- 
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S.C      E      N      A        HI. 

f  r,  Ipericone . 

TVTOn  vo""  che  dicano  almeno  dal  canto  mio 
"''  ^  che  lìamo  tanti  porci .  Anche  queftd 
mal  concetto  ci  pregiudica .  Pur  troppo  le 
cofe  noftre  vanno  male  :  fempre  più  fi  van- 
no fcemando  i  devoti  del  Cordone ,  e  delie 
Stimmite  :  le  Devozioni,  i  Perdoni,  le  In- 
dulgenze ,  e  le  Scomuniche  ifteffe  hanno  per- 
dalo il  credito  :  E'  paflato  il  tempo  dei 
Buonafede:  il  mondo  s'è  illuminato:  le  no- 
ftre gherminelle  fi  fono  fcoperte .  C  è  rella- 
ta  ancora  un  po'  di  fede  negli  eforcifmi  ;  e 
però  io  bado  folo  a  quefia  profefiìone ,  che 
mi  rende  qualche  utile  .  Oh  Signore  !  Se 
non  aveffimo  a  campare  che  del  pane  delle 
bifacce ,  ci  morremmo  affamati .  Io  tornerò 
intanto  prima  che  venga  notte  da  Madama 
Camilla  i  e  qualche  cofa  ne  caverò , 
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S    C    E    N    A      IV. 

:'■"■  '  Camera, 

Camilla  ,    ed  Fg  idis  . 

f^.  Oì ,  Madama,  voi  fola  potete  efTere  lamia 
^  benefattrice  ,  la  mia  rederrtrice .  Voi  fa- 
pete  il  mio  lagrimevofe  flato  ,  e  fé  vedette 
le  ambafce  del  mio  cuore ,  fo  che  vi  pren- 
derebbe pietà  di  me  .  Senza  la  mia  Cara  Fe- 
licita non  è  pofTibile  eh'  io  viva  .  Non  chie- 
do che  corrifponda  a  quelT  ardentifTìmo  amo- 
re ,  che  mi  va  flruggendo .  Chiedo  folo  la 
grazia  di  rivederla.  II  Sole  de' fuoi  begli  oc- 
chi ;  il  dolce  fuono  della  fua  voce  baderan- 
no a  tenermi  in  vita .  Felice  me  fé  giungo 
ad  ottener  quefta  grazia .  Ma  chi  altri  che 
voi,  pietofiflTima  Camilla,  può  impetrarme- 
la? Voi  fiete  l'arbitra  del  cuor  di  Felicita." 
un  voftro  cenno  bafla  a  placarla  ,  e  a  rido- 
nar la  pace  al  piti  fventurato  ,  e  padìonato 
amante  . 

Ca.  Egidio,  fa  il  Cielo  quanto  vi  compatifco  . 
Ma  confolatevi  ,  che  Felicita  non  e  tanto 
cruda,  e  ineforabile  come  voi  ve  la  figura- 
te .  Le  ho  già  parlato  in  favor  vodro  ;  e 
benché  il  roffore  del  cafo  avvenuto  la  tenga 
D    i  an- 
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ancora  alquanto  corrucciofa  ,  e  renitente  , 
tuttavia  a  certf  fegni  la  conobbi  difpofta  a 
placarfi ,  e  a  perdonarvi .  Non  fo  poi  fé  co- 
sì torto  vorrà  permettervi  V  acceflb  . 

Eg.  Ah  Madama,  quefto  è  ciò  che  unicamente 
io  bramo ,  ne  altri  che  voi  può  ottenerme- 
lo .  Deh  non  mi  abbandonate ,  ve  ne  prego , 
ve  ne  fcongiuro . 

Ca.  Non  dubitate  ;    farò    dal    canto  mio  quanto 

potrò  per  confolarvi  .  La  attendo  a  momen- 

,      ti  da    me  ,  .   .  Zitto  ,  ,  .    eccola    appunto: 

prefto  nafcondetevi  dietro  a  quella  portiera, 

e  lafciate  fare  a  me . 

SCENA       V. 

Felicita  ,  e   Camilla , 

Tel,     A  Ddio  ,  amica  . 

Ca.    -^^  Addio ,  cara . 

fel.  Vedete  fé  m'  approfitto  de'  voftri  configli  ? 

Ca,    Così  mi  piacete  . 

Tel,  Mi  fono  finalmente  fuperata  .  Ho  porto  in 
obblio  le  cofe  andate  ,  e  ho  rifoluto  di  la- 
fciar  dire  a  chi  vuole . 

Ca.  Querto  è  effer  giovane  di  fpirito . 

Tel,  Non  potete  penfare  quanro  m' abbiano  di- 
vertita le  pazzie  di  quel  fanatico  d' AlefTan- 
dro  . 

Ca, 
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Ca.  Che  ne  dite  eh  ?  Si  fa  dove  fi  fia  fitto  -ora  ? 

Fé/.  Nonfo  altro  fenoa  che  s'è  ritiraro  dai  Zoc- 
colanti . 

Ca.  Gli  ftarebbe  pur  bene  quel  facco  indoflb. 

Fei.  Dite ,  eh'  e  già  pieno  quel  ceto  d' amanti 
difperati . 

Ca.  Cara  amica  ,  quanto  m' è  grata  la  voflra 
vifita . 

Fel.  Il  mio  dovere  così  richiedeva  :  li  primi  miei 
paflì  doveano  efTer  diretti  a  voi  .  M'  avete 
follevata  da  una  grande  inquietudine  .  Quan^ 
to  vi  fono  obbligata  !  Ora  sì  che  la  nofira 
amicizia  non  fi  può  ftringere  di  legami  piti 
tenaci  ;  ne  vi  farà  cofa  ch'io  non  faccia  per 
voi  . 

Ca.  Potrò  dunque  chiedervi  una  grazia . 

Fé/.  Dite  pure,  cara  Amica;  fon  difpofliflìma  a 
fervirvi  . 

Ca*  Badate  bene,  ch'io  voglio  efler  certa  di  ri- 
ceverla . 

Fé/.  Vi  giuro  fulla  mia  parola  che  per  voi  farò 
tutto . 

Ca.  Chi    è   dietro  quella  portiera  venga  avanti 
(  compari/ce  Egidio  )  . 
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SCENA         VL 

Egidio  ,  e  dette  « 

Pel.  (  /-^H  Dio  !  chi  vedo  t  ) 

Ca.  ^^  La  grazia  eh'  io  vi  chiedo  è  quella  ì 
perdonare  a  Egidio:  permettetegli  d'ora  in- 
nanzi di  potevi  vedere.  Egli  vi  ama,  egli 
ha  dello  fpirito,  è  gioviale,  faceto;  la  fua 
corspagnia  e  un  follievo  ;  vi  deve  piacere . 

jE*^;^.  (  Se  le  inginocchia  davanti  )  Ecco  Madama  a 
voflri  piedi  un  infelice  ,  che  per  iffrane  vie 
prodigiofe  è  divenuto  voflrO  prigioniero  . 

Tel.  Alzatevi  . 

JE"^.  Sì  Felicita,  da  quel  memorabile  momento 
Ja  noflPra  amicizia  fi  cangiò  in  un  amore  il 
più  cocente.  Ardo  per  voi,  ne  poflb  aver 
pace  lontano  dalla  voftra  amabile  prefenza  . 
Vi  conferai  il  mio  trafcorfo,  e  ve  ne  chiefi 
perdono  ;  vi  replicai  le  fuppliche ,  n^  mi  de- 
gnafte  di  rifpofta  :  vi  offerfi  il  mio  cuore  , 
l'anima  mia,  tutto  me  fiefTo,  vìh  l' aggradi- 
le ;  che  più  volete  da  me?  Volete  ancora 
il  mio  fangue  ?  lo  fpargerò  purché  niT  rido- 
niate la  voftra  grazia  .  Mon  Dio  !  pofTxbile , 
che  in  cuor  così  gentile  pofTa  albergar  tanta 
crudeltà!   {fi  mette  il  fazzoletto  agli  occhi  ^  ). 

Fel.  (  M' intenerifce  )  Egidio,    l'amicizia   ch'ho 
per  Camilla ,    mi  coftringe  a  perdonarvi  ciò 

eh'  e 


(QUINTO.  57 

ch'^  fuccefTo  :  non  voglio  nodrire  odio  con- 
tro chi  s'è  pofto  fotto  l'ombra  della  fua 
protezione  .  Vivete  certo  ,  eh'  io  non  confer- 
verò  il  menomo  rifentimento  contro  al  vo- 
ftro  fallo.  Deggio  dirvi  però,  ch'io  non  po- 
trei vedervi  mai  fenz'  arroffire  ,  e  che  s'  egli 
e  vero  che  mi  amiate,  come  dire  d'amar- 
mi ,  dovete  rifparmiare  tal  pena  al  mio  pu- 
dore ,  e  non  vedermi  giammai .  A  queflo 
patto  vi  rimetto  la  voflra  inaudita  infolen- 
2a  :  fé  non  mi  obbedirete  ,  non  crederò  che 
mi  amiate  . 

Eg.  Mon  Dio  !  Felicita  che  richieda  è  mai  la  ver- 
ftra  ?  Non  fapete  forfè  che  la  vita  dell'aman- 
te non  è  altro  che  la  vifla  dell' oggetta  ama- 
ro ?  A  che  mi  giova  il  voflro  benigno  per- 
dono quando  mi  togliete  la  vita?  Par  Dio! 
che  barbaro  progetto  è  mai  queflo  ?  {p'i^g''^') 

Tel,  (Ah  roffore  importuno  !  ) 

Ca.  Orsù  Felicita,  la  grazia  eh' io  vi  chiefi,  non 
è  folo  di  perdonare  ad  Egidio  quel  delitto  , 
che  in  altro  finalmente  non  confifle  ,  che 
nell' efferfi  egli  con  qualche  compiacenza  fer- 
mato a  contemplare  quella  parte ,  che  voi 
in  vece  della  faccia  gli  prefentafte  al  fuo  ar- 
rivo ;  colpa  non  di  lui,  ma  dei  voflri  Filo- 
fofici  rapimenti:  vi  chiefi  ancora,  fé  ben  vi 
fovviene ,  di  accordargli  il  primiero  acceflb 
alla  voftra  cafa ,    e  la  facoltà  di  vedervi ,    e 

trat- 
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trattarvi  come  prima.  Se  voi  ora  dopo  aver- 
mi data  la  parola  di  far  tutto  per  me,  ec- 
cettuate una  tal  condizione,  la  grazia  è  di- 
mezzata, ne  io,  perdonatemi,  me  ne  curo. 

FfL  A  che  paflb  mi  riducete,  cara  amica! 

Ca.  Ad  un  pafTo  eh'  ^  ragionevole  e  giufto ,  e 
che  m'  avete  proraefTo  . 

Fel.  Or  bene  ,  gli  s'  accordi  anche  quefta  condi- 
zione con  patto  però,  che  in  ogni  luogo,  e 
in  ogni  tempo  egli  protefti  di  non  aver  avu- 
ta parte  in  quelP  affare  ,  e  che  per  fola  biz- 
zarria fé  ne  fpaccib  miniflro.  . 

Fg.  Quando  altro  non  bramare ,  mio  dolce  con- 
forto, accertatevi,  ch'io  farò  una  folenne 
ritrattazione  per  turar  la  bocca  agi'  invidiofi 
della  mia  gran  forte. 

Ca.  Altro  ripiego  a  quefto  difordine  ho  io  pen- 
fato  ;  e  fé  mi  permettete ,  amica  ,  vel  pro- 
porrò . 

Fé/.  Dite  pure  ,  eh'  io  vo'  in  tutto  dipendere  dai 
voftri  cenni . 

Ca.  Fatemi,  Egidio,  il  piacere  di  ritirarvi  un 
poco  di  là  colie  mie  Damigelle  ;  e  quando 
fentite  il  campanello  ,  tornate  fubito . 

Ig.  Ubbidifco  .  (  Che  penfa  mai  I  Ah  fé  mi  fe- 
licitafTe  coli'  intero   polTeffo  del  mio  bene  !  ) 
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SCENA      VII. 

Camilla^  e  'Felicita. 

Ca.    /^Ra    Felicita  ,  io  vo'  ferrarvi  ,  come  fuol 

^^  dirfi ,  tra  1'  ufcio ,  e  il  muro  . 
Fei.  Salva  la  mia    verecondia,    tutto  mi  lafcìerò 

fare  da  voi . 
Ca.  Anzi  per    falvar    la    voftra   verecondia    altro 

mezzo  non  v'è  che  quello  ch'or  vi  dirò. 
Fel.  Che  mezzo  ^  quello  ? 
Ca.  Ditemi  prima  :  conofcete  Egidio  ? 
Fel.  Non   è    ora  che  lo  conofco  .    Crebbimo  del 

pari,  e  ci  praticammo  come  fratelli. 
Ca.  La  fua  condizione ,  la  fua  indole  ,  il  fuo  co- 

ftume  vi  difpiace  ? 
Fel.  Anzi  mi  piace  afTaidìmo  . 
Ca.  Siete  perfuafa  ch'egli  v'ami? 
Tel.  Non  poflb  fimulare ,    che  li  contrafegni  non 

mei  dimoftrino  . 
Ca.  E  voi  che  cuore  avete  verfo  di  lui  ?    parlate 

fchietro  . 
Ffl.  Ah  cara  amica  ,  a  voi  non  pofTo  celarlo  :  la 

fua    ifleffa    offefa    m'ha    non  fo  come  di  lui 

innamorata. 
Ca.  Lodato  Dio  .  Ditemi ,    non  fiete  voi  libera? 
Fel.  Cosi  è . 
Ca.  Avete  nefluno  che  vi  comandi  ? 

Fel, 
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Tel.  Voi  lo  fapete  ,  ne  (Tu no . 

Ca.  Vorrefte  forfè  Monacare  ? 

Tel.  Io  non  ho  avuta  mai  tal  vocazione. 

Ca.  Così  credo  ;  poiché  chi  ha  fior  di  fenno  ca- 
rne voi ,  non  fa  mai  limili  pazzie  .•  oltre  di 
che  le  fchizzinofe  Monache  non  vi  riceve- 
rebbero ;  e  ben  fapete  il  perchè  (enza  eh'  io 
vel  dica . 

Tel.  Deh  non  mi  fate  ancora  arroflìre , 

Ca.  Volete  dunque  invecchiar  fanciulla  ? 

Tel,  Io  nò .  Le  maldicenze ,  e  i  miei  intereflfi 
non  lo  comportano  . 

Ca.  Or  bene  flringiamo  il  nodo .  Perche  neffun 
uomo  pofla  vantarfi  d'  aver  veduto  il  voftro 
deretano ,  ne  d' avervi  polio  un  ferviziale 
fuorché  voftro  marito,  maritatevi  cOn  Egi-^ 
dio,  ed  ecco  fopite  tutte  le  ciarle,  riparata 
la  voftra  verecondia,  calmato  il  voftro  ani 
mo,  e  confortato  il  voftro  cuore  dalla  dolce 
compagnia  d'  un  giovane  così  garbato ,  av- 
venente ,  amabile  com'è  Egidio.  Che  ri' 
fpondete  ? 

Tel.  Il  voftro  configlio  è  così  prudente,  le  voftre 
ragioni  fono  così  convincenti,  che  m'è  for- 
za arrendermi .  Si  faccia  come  place  all' 
amica . 

Qa.  Anzi  quel  che  piace  a  voi  .  (  [uona  il  cam- 
panello .  ) 

SCE- 
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SCENA       Vili, 

E  gì  dio  ,  e  dette . 

Tg.  TpCcoml . 

Ca.  ^  Sfete    dunque   contento  di  quanto  v'  ho 
da  Felicita  impetrato  ? 

Eg.    ContentifTimo  . 

Ca.  Ne  bramerete  di  più  ? 

Eg.    Lo  bramerei,  ma  non  ofo  fperarlo. 

Ca.  E  s'io  v'avefTì  ottenuto  quel  che  più  fperar 
potete  ? 

Eg.    Troppo  farei  felice. 

Ca.  Felicita  è  voftra  Spofa  . 

Eg.  Cieli ,  quanto  vi  ringrazio  del  coraggio  che 
mi  defle  a  porle  quel  lavativo  ! 

Eet,  Egidio ,  non  rideftate  memorie  per  me  sì 
acerbe  . 

Eg.    Tacerò  in  eterno  . 

(^  fi  [ente  una  voce  dire)  Si  può  entrare? 

Ca.  Quefta  è  la  voce  di  Fr.  Ipericone  .  Nafcon-- 
detevi ,  Egidio,  dietro  la  portiera,  e  quan- 
do mi  fentirete  chiamare  il  Folletto  entra- 
te ,  che  rideremo . 

(  replica  la  voce  )  Si  può  en^trare  ? 

Ca.  Venite  venite  avanti , 
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S    C    E    fJ    A       IX. 

Tr.  Iperìcone  ,  e  dette  , 

F.Ip.  /^H  Madama  Felicita  ,    avete  bifogno   di 
^*^   me? 

(  Felicita  gli  volta  le  /palle  .  ) 
Se  vi  dico  eh'  è  ofleffa . 

Ca,  (ride)  Che  bifogno  volete  ch'ella  abbia  di 
voi  ? 

F.Ip.G'ù.  c'intendiamo;  il  Folletto  Io  ha  indofTo 
ficuro . 

FeL  E  fé  r  ho  indofTo ,  vo'  tenermelo  caro . 

jF.//'.  Che  dite ,  Madama?  Nonfapete,  ch'egli 
è  il  nemico  di  Dìo ,  e  dell'  uman  genere  ? 
Non  fapete  eh'  io  ho  la  facoltà  di  liberar- 
vene ? 

(  ridono  ambedue  ) 

Fel,  E  queflo  è  quello  appunto  eh'  io  non  vo- 
glio . 

JJ/?.  Che  odo  mai  ! 

Ca.  E  s'io  vi  diceflì ,  Frate  mio,  che  lo  vuol 
anzi  per  fuo  Spofo  •* 

F.J/'.  Come?  Che?  fiate  fplritata  anche  voi? 

Fel.  Vi  dico,  che  mi  piace,  e  che  l'ho  fcelto 
per  mio  marito . 

F.l/).  Erefie,  beftemmie  ;  Io  fpirito  non  è  vlfibi- 
le  ,  ne  palpabile  . 

Ca. 


Q.U  I  N  T  O.  6^ 

Ca.  Volete  vederlo  ? 

J.//7. Venga    egli  pure,    che    finche    ho  in  mano 

quefto  cartoccio,  non  ho  paura  di  Spiriti. 
Fel.  Che  carroccio  e  quello  .■' 
F.Ip.  Noi    fapete  ?    Quefla    t    la,   prodigiofa  erba 

Cacciadiavoli . 
Ca.  Ora  vedremo  la  Tua  virth  :  venga  il  FoUetro  . 

se      E      N      A    .     X.       - 

Egidio  ,  e  detti  . 


l'  animo. 


'E 

Ei^.    Quefta  "è  mia  moglie)   ^^       , 

■^      ^  ^       ,  .      (  ft  prendono  per  mano . 

Tel.  Queflo  e  mio  marito  ) 

Ca.  E  voi  Fr.  Ipericone  farete  il  teftimonio . 

F.Ip.O  me  delufo  !  o  me  fchernito  !  Dunque  Egi-. 
dio  .  .  .  quello  che  ... 

Ca,  Non  cercate  altro  :  tenete  la  lingua  fra  den- 
ti ,  e  contentatevi  d'  eflere  flato  il  primo  a 
parte  di  quefti  felici  Sponfali . 

T.Ip. Che  diverfo  deflino  di  due  rivali!  Uno  di- 
ventato Spofo  della  più  bella  giovane  di  Pa- 
rigi i  r  altro  fatto  Frate  per  difperazione  ! 

Ca.  Dite  voi  d'  Aleflandro  ? 

F.Ip.  Sì ,  noi  fapete  ? 

Ca.  Non  ancora  . 

F.Ip. Vi  dirò  io.    Venne    poco  fa  al  noflro  Con- 
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vento  :  fi  gettò  a'  miei  piedi  ;  sì  confefsò  i 
fi  pentì  delle  fue  pazzie ,  e  fupplìcò  a  mani 
giunte  d' efler  ammeflb  nel  noftro  Ordine., 
Il  fuo  carattere,  le  fue  facoltà,  le  fue  ade- 
renze induflero  facilmente  il  Guardiano  a  ri- 
ceverlo ;  e  fu  todo  meffo  alle  prove  nel  No- 
viziato ,  Ma  io  remo  affai,  ch'egli  nonpofla 
guarire  affatto  dalla  infernale  immagine  ,  e 
dalle  tentazioni  del  Demonio  per  quel  lava- 
tivo . 

Eg.  Qjuefto  folo  mancava  al  colmo  de'  miei  con- 
tenti . 

JF.7/'. Giacche  in  tutto  la  mi  andò  fallita,  non 
mi  negate  almeno  la  grazia  d'avervi  io  a 
unire  fecondo  i  riti  di  Santa  Chiefa  in  Ma- 
trimonio . 

Ca.  Quefia  grazia  a  iflanza  mia  vi  farà  fatta . 

F.Ip.Ova.  parto  contento.  Spettatori  v' afpetto  il 
giorno  dello  Spofalizio  nella  noflra  Chiefa  , 
fé  veder  volete  un  bel  Pontificale . 


Fine  del  Lavativo . 


J-^L. 
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